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AI LETTORI 



^kttor che mi proposi di dare al Pubblico 
questi pochi versi credetti opportuno chiarirne 
vari passaggi d'alcune note; le quali tutte co- 
medie io volessi far brevi , pure la materia sto- 
rica mi costrinse a dilatarne taluna a lunghezza 
forse eccessiva. E singolarmente poi in quella 
fra esse, che riguarda la Religion Rivelata, la 
materia mi sopraccrebbe tanto da farne, più presto 
che ma semplice nota, una estesa dissertazione. 
Ne io per questo mi condussi a sopprimerle, ne 
ad abbreviarle , ma tali come mi vennero senza 
studio dettale ve le presento. Perchè sebbene forse 
soverchie ed inopportune in conto di note, se si 
riguardi alt' argomento si avranno sempre per 
importanti. 
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Spero pertanto, die non avrete a mal grado, 
che ad un breve carme segnano lunghe ed incolte 
prose. Ed io sarommi contento se la lettura di 
queste pagine, oltre il valere a chiarire alcuni 
pensieri espressi ne' miei versi , valga a destarvi 
U nobile desiderio di attingere a fonti più co- 
piose e più proprie te notizie della rivelata di- 
vina verità, che un profano , ami io mi sono, 
ai sacri teologici studi non poteva che legger- 
mente additarvi. 



V Autore. 
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mor, Lume supremo; Amor, che il viso 
Irraggi e sveli dell'Eterno; Amore, 
Letizia onde s'informa il paradiso; 
Tu regni in ciel , ma questo di dolore 
Albergo pur del tuo sorriso splende , 
E n'ha conforto alle sue pene il core. 
11 raggio tuo purissimo discende 

Onnipossente ; in faccia ad esso è gelo 
Alfro disio che i nostri petti accende. 
E I' Alma, che spirasti in uman velo, 
Piena di tue faville a te sospira 
Peregrina quaggiù rivolta al cielo. 
Lei dal lieto natio soggiorno l'ira 

Di Dio cacciò (') , ma in ver l' esule amata 
Il tuo sguardo perpetuo si gira. 
Alla sua dura sorte abbandonata 

Nella prigione ch'ogni doglia serra, 
Tu sol l'alti, Amor; tu la prostrata 
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Sua possanza rilevi, e si disserra 
Invan dall'imo la nemica schiera: 
Ella soslien la dispietata guerra. 

Per te raccende sua virtude ; altera 
Risorge, in sé riguarda, ed è reina; 
Sola reina sotto gli astri impera. 

Sulla terra, che al suo nullo dechina» 
Sublime passa nell' Immago affisa, 
Cui la creò simìl la man divina. 

Quell' immagin non vede, ma ravvisa 
Di fede per altissimo intelletto, 
£ sente che non puote irne divisa. 

Qui , Amor , la speme , il tuo più dolce affetto 
La investe , e quel desir frena edacqueta 
Immenso, che la sprona al suo Diletto. 

Lo acqueta sì, che paziente e lieta, 
E invitta fra perigli e pene il giorno 
Aspetta che segnasti alla sua meta; 

E in che salita al tuo divin soggiorno 
Pia che penetri della Trina Luco 
I rai che il fanno oltre uman senso adorno. 

SI dal tuo regno , Amor , se' nostro duce , 
E in questo esiglio informi il core umile 
Alla gioia clic in Dio perfetta luce. 

Per te la pura vergine gentile 

Miete, sua cura un dì, le trecce brune 
In muto chiostro nel più verde aprile; 
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E la notturna prece, le digiune 
Voglie di tutto che mortai disia, 
Di penitenza la ritorta fune, 

Son tue delizie, Amor, che quella pia 
Elcvan oltre umana sorte, ond'clla 
Quasi con teco ancor quaggiù s' india. 

Da due pupille, Amor, vien tua favella, 
E cara , e non intesa il cor commove 
Di pudica vaghissima donzella. 

Al guardo, onde novello un gaudio piove 
Ratto il guardo di lei beato sale: 
Quivi è il suo bene ; ella non mira altrove. 

D'una virtute, e d'una brama uguale 
Ambo quo* spirti 1' uno all' altro ignoti 
Ardean disgiunti in lor diverso frale; 

Ambo sospinti da' tuoi dolci moti 

Si raggiungono , e già l 1 un 1' altro pieni 
Sente i desir si lungamente vuoti ; 

E loro affetti, Amor, reggi ed affrcni 

Tanto che sola in due sembianze un' alma 
Sembra che in cielo un sol disio rimeni. 

Così la tua pictado in dolce calma 
Volge le ambasce della vita breve, 
E il duol ristora della fragil salma; 

Si fa delle sventure il pondo lieve, 
Cara è la vita, la fatica un lene 
Senso, onde vigor novo ella riceve; 
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La cura della prole il primo Lene, 
Ed essa, e i nati suoi diletto pegno 
Dell' ineffabil tua bontadc, speno 

Alla dcbil canizie, un pio sostegno 
Quando lo spirto vola desioso 
Ove del tempo non si muta il segno. 

Così di petto in petto il poderoso 

Foco s' apprende , che fervea pur quando 
Con Dio sol era il nulla tenebroso. 

Sì dallo speco, ove gemeano errando 
Giunti ad un tetto i primi padri addusse 
Facil voce d'Amor, non fona, o brando; 

D' Amor che quinci i regni ampi produsse , 
E di Relijjlon nella soave 
Legge immutabil tutte genti inslrusse. 

Tu , Amor , mandasti I' Angel che disse - Ave - 
A Lei che sola fra le tue diletto 
Specchiata al tuo splendor macchia non ave. 

Volò il divo messaggio , e mail ristette 
In presenza di Lei, la qual non meno 
Forme vestiva angeliche, perfette. 

Di maraviglia e riverenza pieno, 

Sommesso il guardo, le parole sante 
Scbiudea : che dal bel viso infra il sereno 

Candore sfavillava in quell'istante 
Quasi trasfusa nell' eterno raggio 
Tutta la gioia della diva amante. 
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Tuo strale in quel grami' alto ogni selvaggio 
Petto raggiunse , e cominciò men duro 
Sentir la terra il suo fatai servaggio. 
La sacra cetra, che cantò il Venturo, 
Svegliarsi parve, e inebriate al coro 
L' aure porlarne il suon verace e puro. 
Già dal vel tenebroso usciva fuore 
La sorridente sospirata pace, 
Siccome luce che le nubi indoro ; 
Nel loco ove letizia e doglia tace 

Sorge, lutto infiammato il core e il volto , 
11 Veglio che da secoli si giace, 
All'empir che l'aspetta il ciglio volto, 
Aspettando che alfìn si schiuda, e quivi 
Sia nel redento immortai seggio accollo. 
Paga è l'antica desianza; a rivi 

La grazia piove e la piota del cielo 
Sogli esuli mortali, e tu l'avvivi. 
Delle stello il Motor veste uman velo. 
E tutte doglie d' umana natura 
Incontro lui di morte armano il telo. 
Sua vita poi rinovellata dura, 

(Maraviglia ed esulta 1' Universo!) 
Refrigerio di sua cara fattura. 
Veggio ogni lido, Amor, di sangue asperso; 
Sangue è di forti che innalzar tuo segno 
E in letizia il martiro ebber converso. 
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E che potca de' Cesari lo sdegno ? ( 2 ) 

Umìl io veggio il latin senno e il greco 
Per tua dottrina appiè del santo legno. 

È il Vero essenza del fulgor che è teco; 
L'intelletto, che il segue, in sé contento 
Sorride, c ad altro lume si fa cieco. 

Amor, dell' Universo alma e concento, 
Ogni spirto di te viva, e si bei, 
E te canti la terra e il firmamento. 

Tu se' che domi i desir vani e rei ; 
Adorare a Colui clic tutto volvo 
Insegni, e pace, e sapienza crei. 

Tu che d' un nodo , cui poter non solve , 
Stringi gli umani cor soavemente, 
E tutti agguagli e leghi oltre la polve, 

Là, noi gioir della superna Mente. 
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(Hi falso immaginar, cui vincer tenta 
Indarno di ragion possanza e freno, 
È figlio Amor (l'empio a gridar si attenta), 

Che il mondo e il ciel fa di letizia pieno. 
Regno è la forza ; l' utile mi guida 
Solo ad un ben ch'io sento e non vien meno. 

Ad austera virtù fuggente infida 

Perchè servir, se tra brev' ora avviene 
Che in sulla terra aspro dolor mi ancida ? 

Della vita perchè doppiar le pene 

Dando legge ai desir? perchè il presente 
Gaudio vietar sacrato ad una spene 

Tra 1' ascoso avvenir larva morente ? 
Religìon non è che illustre nome; 
Sola schiava è di lei pavida mente. 

Si bestemmia il superbo, che allo some 
S'incurva di mal' opre numerose 
Più che del capo le lascive chiome. 
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Folle mortai! le labbra velenoso 
Frena, e paventa la terribil mano 
Che a iìallassar le dure cifre espose. 

A tal parvenza impallidì l'insano 
Re di Babele; si avanzava intanto 
Entro la reggia il Medo ed il Persiano , 

Che il trafissero e poi volsero in pianto, 
In danni estremi la ciltade altera 
CIi' ebbe Bull' altro più famose il vanto. 

Salva non fu de' pargoli la schiera; 

Tutto peri; né un sasso è che rammente 
— La scellerata Babilon qui era. — 

Non sai come di Giuda il pio veggente, 
Pria che l'empia roina lacrimasse, 
Sovra le sue ruine inutilmente, 

La remota sventura le annunziasse , 
E Ciro del divin furor strumento 
Dal silenzio del nulla richiamasse? I 1 ) 

Interroga il volume ove V accento 

Di Dio si chiude; interroga l'istoria 
E se non credi, niega il firmamento, 

Clic narra al mondo la superna gloria ; 
Niega il pensiero, il duol; di tutte gesta 
Danna all'obblio l'inutile memoria. 

Dal ferreo sonno , o misero , ti desta ; 
Negli astri a cui naturalmente mosse 
Amor tue luci , ornai Io sguardo arresta. 
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Eri anco imberbe allor che ti commosse 
La mirabile vista, ed un sublime 
Sentimento di gioia il cor ti scosse. 

Tutte del cor le vie nascose ed ime 
E la mente e il desire allor scorrea 
Dolcezza , che si sente , e non s* esprime. 

Era teco innocenza, e sorridea 

Teco quella virtù, che umile, invitta 
Della celeste fiamma ti accendea. 

Quinci l'alma serena ergeasi fitta 

Al cielo, dove non entrò preghiera 
Che mesta al cor tornasse e derelitta. 

Questo candor, questa letizia vera, 
E i rapiti desiri all'alta mela, 
Questo felice stato Amor quest'era, 

Spirto divin, che le mal' opre vieta, 
Regge tempra congiunge ed avvalora 
Gli umani petti, ed in eterno acqueta. 

Religione è un nome ? E chi scolora 

Il tuo sembiante allor che conscia è l'alma 
Del suo fallir che ciascun uomo ignora? 

Chi la dolce turbò secura calma 
Dell' impavido cor, che palpitante 
Ratte, se scuote zeffìro una palma? 

E chi nel petto ti scrivea le sanie 

Leggi del giusto eterne e dell'onesto, 
Che ogni gente , ogni età sentia costante ? 
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0 forza, od auro non potò il funesto 
Terrore dileguar, onde la luce 
Fra l'ombre abborri irrequieto e desto? 

Cbi la paura nel tuo seno adduce? 

Altri non già : che gli è tuo fallo ascoso. 
Or dunque , o reo mortale , nou ti luce 

All'intelletto altero e al ver ritroso 
Dna Virtù suprema onnipossente 
Da cui pende tua vita, e tuo riposo? 

Il tumulto, che l'animo tuo sente, 
É la voce di Dio teco indegnato. — 
Fuggi , t' ascondi invano. Ella è presente. 

Eccheggia dalle stello al mar turbato , 

Ai colli , alle città : — Sprezzasti Iddio ! — 
È forniidabil suon tutto il creato. 

Piega la fronte; al naturai disio 

Pon freno; e come sai che un Nume esiste, 
Sai ebe perfetta ogni sua legge uscio; 

Clic lunghe doglie a breve gaudio miste 
Opra sono di Lui provvida e saggia, 
Onde un arcano bene ivi sussiste. 

Se neghi questo ver, Colui che raggia 

Sua luce, ond'ha iu se stesso eterna essenza, 
Che ogai terra inchinò eulta e selvaggia, 

Dici vestito e spoglio d'esistenza. 
Se logli una scintilla all' infinito 
Ei di larva non fia vana parvenza? 
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China la fronte a Lui, che col suo dito 
■ Ruotò i pianeti nell'immenso vuoto; 
Ogni spazio riempie , e non ha sito. 

Dolor ti cruci, o furibondo Noto - : 
Rompa le sarte , e la tua nave infranga , 
Prega ; e sostien la tua sventura immoto. 

Cruda legge non è, che qui si pianga, 
Se il pianto ne sospinge a miglior loco, 
Dal cui sentiero avvien che il piò rimanga. 

Quel non senti immortale intimo foco, 
Che ti penetra e slancia ad altra spera, 
E al cui paraggio il sole è lume fioco ? 

Creder puoi tu che colla polve pera 

L'Alma che pensa, che desira ed ama, 
Ed alle tue celate voglie impera? 

A che nascesti? A che dunque ti all'ama 
Una gioia perenne, che quaggiuso 
Dalla culla alla tomba invan si brama? 

Sol muto avanzo in freddo ave! racchiuso 
L'eroe sarà che per la Patria cade? 
Coi bruti, collo piante andrà confuso? 

Prode, che voli infra nemiche spade 

A certa morte , e il tuo Signor ne scampi , 
Te non vedran del ciel Y auree contrade? 

Veglio, che ignoto e fra disagi avvampi 
D' amor sulla deserta alpe nevosa 
Cercando chi 'n periglio ultimo inciampi; ( 3 ) 
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Devoto ad amistà , celeste cosa ; 

0 tu, che ami il nemico; o genitore, 
Madre, fratello, o cari figli, o sposa, 

Sì alti affetti , ond' e gioia il dolore , 
Sì dolci cure , opre , desir son ombra , 
Che , come appare , si dilegua e more ? 

Uomo! il protervo empio pensier disgombra. 
Ti ergi dal suol ; la tua grandezza ammira , 
In cui 1' eterna Maestà si adombra. 

Ove una spera e l'altra s'inzaflira; 

Ov' bau regno la notte e il ghiaccio; dove 
Di sugli eterei campi il sol rimira, 

Era l'abisso ed il silenzio; Giove 

Regnava, e a lui splendea l'effige in mente 
Dell'Universo, clic or governa c move. 

Amore che procede eternamente 

Dall'altre due Persone, ci fu che rese 
Al pensiero di Dio viva e presente 

E cara quell'effige, e se n'accese 

Il Re superno, e l'Universo apparve 
In men che l'alto suo voler s'apprese. 

Della è la luce: poich'essa disparve 
Ogni viso scolora e si fa muto 
Fra lo squallor di tenebrose larve. 

Sublime è l'ampio mare; ed il saluto 
Che volge al dì nascente il mesto augello 
Molee e rapisce il cor; forte e temuto 
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È il re della foresta; e quasi ostello 
Umìl spregia la terra ergendo 1' ale 
L' aquila altera in faccia al sul ; ma bello 

Al par doli' uom , grande e possente quale 
Questa sì varia portentosa chiostra- 
Nel suo seno racchiude esser mortale? 

Simìl qual altro al suo Faltor si mostra , ■ 
E a lui s' innalza, e del divino raggio 
Onde l' origin trae , la fronte mostra ? 

Non son la terra e gli astri in suo servaggio ? 
Chi '1 generoso cor conquide ? Pace 
Chi'nvola, o turba all'animo del saggio? 

0 somma Sapienza, di tua face i 
Egli rifulse allor che gli accendesti : 
Spirto che vive oltre l'età fugace; 

Allor che mente e libertà gli desti, 
E di grazia e virtute e della vita 
Tua beata il valor gli trasfondesti. ■ 

D'Eden s'innoltra per la via fiorita 
Ove d'eterna giovinezza il riso 
De' rai lo accerchia, onde fu in ciel vestila. 

In lui Signor tutto il creato è fiso ; 

L'Alma clic splonde nella sua sembianza 
Fa fede eh' ei soggiorna in paradiso. 

Fatica è ignota nella lieta stanza; 

Sovra ingrato terreno ei non sospira 
Di suo sudor perduta la speranza. 
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Ambascia no, diletto è quel che spira 
Dall'opra che ravviva i fior, le piante, 
E gli offre intero il frutto che desila. 
Compie sua gioia la compagna amante, 
13 quai ne uscirò, a! sempiterno Lume 
niedon le brame lor congiunte e sante. 
Gli Angioli eccelsi in sulle aurate piume 
Meraviglian intorno al fortunato, 
Che inebria di favor celeste un fiume. 
Vedilo , ei posa d' innocenza a lato ; 

E un' estasi di pace il suo sopore , 
' Nè fia da tema o da dolor turbato. 
Padre, ti addusse in questo regno Amore! 
Qual se', felice il serba, deh! in obblio 
Il comando non por del tuo Signore. 
Ahi tarda prece! Assimilarsi a Dio 

Pensa il superbo ! Invan l' aere intorno 
Geme e s'oscura, già il mortale è rio! 
Ahi sventura tremenda! Ahi duro giorno! 
Padre, con te perduta hai la tua prole! 
Esul già sci dal bealo soggiorno! 
Udisti dell'Eterno le parole? 

Sempre compagno tuo sarà il dolore, 
Pur quando i giorni più non porti il sole ! 
Cosi giustizia vuol cui dà valore 

Il poter che offendesti, e non del breve 
Sospir s' appaga , che nel tempo muore. 
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cosi la prima , la serena , e lieve 

Aura di sempre verde Aprii mutasti 

Nel turbine che fa la vita greve ! 
Gli almi desiri, onde perfetto amasti, 

I desir già concordi all' intelletto 

in guerra eterna contro lui levasti; 
Ed ira, odio, livor t'invase il petto; 

Ne prego hai tu, ne la celeste schiera 

Che valga disvelarti il divo aspetto. 
In cui dunque tuo core aita spera 

Se Amor non è che il tuo spirto informava , 

E t'aspettò sulla felice spera? 
Vedi tu morte onde Paoni-Dio s'aggrava? 

Vedi una croce cospersa di sangue? 

Opra è d'Amor che la tua colpa lava. 
Perdona Amor; consola Amor chi langue; 

Chiede Giustizia al ciel ragion condegna; 

Le inalza Amor la gran vittima esangue. 
Solo ha tributo Amor, che a lei convegna! 
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ineffabile, altissimo mistero 

D'Amor, che vinci uman pensier, t'ammiro; 
Il chiuso adoro inesplicabil vero! 

Quando 1' egro mortale un pio sospiro 
Leva dolente al ciel, speme lo accende 
Che piove refrigerio al suo martiro. 

Anzi la gran promessa il primo intende 
Esul che mise l'Universo in duolo, 
Da viva voce che dal ciel discende. (') 

Che al peso degli affanni infermo e solo 
Sarìa perito se di Dio la mano 
Noi sorreggeva qual padre il figliolo. 

Ne a quella sol clic stette appo il Giordano ; 
A tutte genti fiammeggiò tuo lume 
Dal suolo eletto ad ogni lido estrano. ( 2 ) 

Nò il vario indegno rito e il rio costume 
Valsero ai prischi imperi ampi e possenti 
Del tuo splendore rintuzzar l'acume. 
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Ei dileguar siccome onde fuggenti, 

Ma la tua luce dove Amor si abbelk, 
Durò più viva alle future genti. 

Tu di Confucio la remota stella 
Irradiasti, e della tua virtute 
Il solingo Bramano anche favella, p) 

Nè le tue sacre pagine son mute 

0 Persìan ; promise Zoroastro 

Da una Vergine pura a noi salute. {') 
Già di Balaam conduce il ftilgid' astro 

1 regi d' Oriente alla felice 

Culla che riparava il gran disastro. 

Al guerriero di Dio non maladice 
Il profeta che invochi, o Moabita; 
L'astro e la verga onde cadrai predice .( 5 ) 

Vecchio cantor della region romifa 
Cinta di nubi e di perpetuo gelo, 
Come ad amar tua mesta cetra invita! (*) 

Tu piangi colto della morte al telo 
Un divo figlio, e tu l'aspetti lieto 
Di fera morte vincitore in cielo. 

E che nascondo il tuo saper secreto, 

Terra illustre, che il Nìl bagna' e feconda 
Fuorché il sommo mister, che svela Ermeto? (?) 

Tu che scrivi i responsi in sulla fronda , 
Vorgin Cumana; Vergine Eritrea, 
Di cui nuli' altra più canlò faconda , 
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Qual vi spirava al cor qual v' acccndea 

Sovrumano pensici', elio il labbro vostro 
Tra gli oracoli stolli il Ver spandea? 

Dite , chi '1 Pargol Salvator vi ha mostro ? 
Chi le sue pene, ed il sospiro estremo, 
E col suo trionfar lo scampo nostro ? (s) 

Si dal lume che agli astri arde supremo 
Scendeva sulla terra lo splendore 
Dell' alto arcano , onde compreso io tremo. 

Ma tu sola perfetto il suo valore, 

O Solima, accogliesti; che all'immenso 
Uno e Trino tu sola alzasti il core. 

D'uno spirto celeste il petto accenso 
Cantan tuoi figli il Desiato, il Forte, 
Cui porgeran le Nazioni incenso. 

Cadrà Israel; ma invan fra le ritorte 
Babilonia porrà gli eroi di Giuda: '' 
Chè non paventa il suo lìon la morte. 

Finché il germoglio verginal si schiuda 
Di David regnerà la stirpe, e vinta 
Pur avrà un duce fra catene ignuda, f) 

E fia che il tempio e la cittade estinta 
Uisorgan prima che la gran reina 
Mai sempre vedovata erri discinta: 

Che già cantò la celerà divina 

Che sorgerebbe allor la nuova Aurora, 
Al cui spuntar altro splendor declina. ( ,0 ) 
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Già il mar, la terra, ambe le spere indora 
Della luce invincibile cbe il Mondo 
Quattro mLT anni sospirando implora. 

Pace risuona intorno il ciel giocondo; 
Incognita possanza arma ogni pollo 
Saldo a patir delle sventure il pondo. 

Supernamente d'alma Fede il detto 
Assecura i mortali, e la speranza 
Li rinfiamma all'altissimo diletto. 

Sol regna amor che tutte cure avanza; 
Ragion respira di sua lena; il core 
Vinto nel ciel con lei pon sua fidanza. 

Al suo divin Fattor 1' uom rende onore ; 
Ver Lui guida se stesso , e il suo simile : 
Cnè tal fu sempre e fia lo stil d'Amore. 

Sente quant'è sublime un'alma umile, 
Quaut'è forte frenar gli sdegni, quanto 
E dolce il bacio di perdon gentile. 

0 figliuoli innocenti , al cielo un canto 
Ergete di letìzia; al padre oppresso 
D'amor pietale asciuga il grave pianto. 

0 vergini , gioite ; a voi concesso 
È celestiale asil; né men difeso 
È il santo onor del coniugale amplesso. 

Amor non ò d'impura fiamma acceso, 
Esso in duo spirti un sol desire avviva, 
Nè all' un può l' altro amato esser conteso. 
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E chi turbar la sacra gioia ardiva 

Che il nodo sociale ordisce c tempra, 
E oltre la tomba è pur congiunta e viva? 

In duo beli' alme amanti Amor si assetnpra ; 
Varca la terra, e dell' eterno riso 
Nel lume inestiuguibil si còntempra. 

11 gaudio del terrestre paradiso 

No,. non fu spento; Amor ne porge stilla 
Al cor che da virtù non è diviso. 

Alma virtù ! d' Amore alla scintilla 
Vita traesti, e sol tua vita serbi 
Finche il raggio d'Amore in te sfavilla. 

La fortuna tu vinci e i duoli acerbi 

Del primo error retaggio. E qual potere 
Che tua costanza atterri hanno i superbi? 

Affanni e morte i tuoi seguaci a schiere 
Fermi affrontar difesi nell'usbergo, 
Tuo don celeste , ove il mortai non pere. 

No, non volgean a tuoi nemici il tergo, 
Nò a quel d' Amor grido di duol fu misto : 
Avevi tu ne' loro pelli albergo. 
Scorrer di sangue un largo rio fu vislo, 
Ma non s'udia che una serena voce 
Per l'aere suonar - Noi siam di Cristo. ( H j- 

Rclig'iono, a te forza non nuoce: 

Trionfa it tuo campione ancor che inerme, 
E al gemino emisfero alza la Croce! ( ,2 ) 
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Mari non son, non terre ignote ed erme, 
Non barbaro del pio lavacro asperso 
Che in se fiorir non senta il cìvil germe. 

Come il sole ravviva l'Universo, 

Tu infiammi, tu fecondi, e rinnovelli 
Lo spirto e il cor della tua grazia asterso. 

Tu se' figlia d'Amore onde ti abbellir 
Stranicr non è che tue vestigia segua: 
Sono tutti i mortali in te fratelli. 

L'empio navil che l'Afro al bruto adegua 
Memoria infame di mentito senno, 
Tu comandi che il tuo fcdel persegua. ( ,3 ) 

Arti, e scienze a te lor gloria denno; 
De' chiostri fra il silenzio le campasti 
Dalle stragi che gli Attila qui fenno. 

Italia, Italia, quando mai raggiasti 
Sì bella e dotta e saggia e creatrice 
Che quando i Genii tuoi fur pii e casti ? 

E tu dolce natal mia terra, altrice 

D' ogni beli' arte , e di scienze madre 
Chi possente ti fea , grande e felice ? 

In sacro ammanto non avesti un Padre, 
Che pianse e ristorò le tue sventure, 
E ad opre ti condusse alte e leggiadre? 

Al tempio prima, poi volgea sue cure 
Agli alti studi, e tu fosti reina: 
E fama andranno a tutte età venture. (") 
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Or chi Religiou , non t' ama e inchina ? 
Chi sulla terra delirar tant' osa 
Clic nieghi la possanza tua divina? 

0 splendente Ragione , o poderosa 

Dell' uom signora; o pegli alti infiniti 
E liberi pensieri orgogliosa, 

Che puoi deserta e sola? Indarno inviti 

L' uomo all' aspro sentier che a gloria guida 
Se di virtù costanza non t'aiti. 

E speri indarno che al tuo prego arrida 
Virtù , se omaggio all' unico non presti 
D' Amor vessillo riverente e fida. 

Tu fosti donna un giorno , ma cadesti 
Schiava ed inferma poi che umana luco 
Osò emular gli ardui fulgor celesti. («) 

Chi misero non è, te sola duce? 

Vana è la speme, è larva ogni desire; 
Che lor di gioia raggio non riluce. 

Del cor le voglie violente e dire 

Frangon tua legge; la tremenda possa 
Lor die il meschino tuo superbo ardire. 

Sì tua baldanza fu dal ciel percossa , 
Che pace aneli, e non sai tener freno 
Ad una brama se in tempesta è mossa. 

Ve' dolcezza d'Amor volta in veneno , 
L'onor, la fede e la pietà sbandila, 
Il cor di frode c di ferocia pieno 
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Deh! '1 periglioso fren di nostra vita 
Con te governi Amor. Virtù soave , 
La Pace che sospiri , Amor t' invita 

Seco al suo regno ove sol Dio si pavé. 



NOTE AL CANTO l'IUMO. 



|l) Lo. dal lieto i 

Di Dio cacciò..... 
{ Genti cap. 5 v. 25 ) . 

Et cmisit eum Dominus Deus de paradiso voluplatis ut 
operarelur tcrram de qua sumptus cai. 

E il Signare Iddio lo discacciò dal paradiso dì delizie ac- 
ciocché lavorasse la terra da cui era stato tratto. 

(2) Veggio ogni lido, Amor, di sangue asperso 

Vedi la nota undecima al Cauto III. 

NOTE AL CANTO SECOXDO. 

(1) Non sai come di Giuda il pio veggente 
Pria che I' empia reina lacrimasse 
, Sovra le sue ruine inutilmente ; 

La remola sventura le annuniias.se, 
E Ciro del diviu furor strumeuto 
Dal silenzio del nulla richiamasse? 

1. Fra i molli, c stupendi avvenimenti della sforici anti- 
ca, elio in noi infondono venerarono alla divinità, è a nove- 
rarsi la presa , e distruzione della famosa Babilonia , a la mor- 
to di Ballassar di lei sovrano. Questo fall ° memorabile Tu 
per olire due secoli preceduto dal sacro vaticinio d'Isaia, o 
Geremia. Ciro, il condottiero do' Medi o Persiani a quali' im- 
presa, oltre duo secoli prima che nascesse, ora chiamato per 
nome dalla viva voco d'Isaia. 

2. Fiori Geremia l'anno del mondo 5373 e cessò dì vi- 
vere circa l'anr.05420 (Voi Dell' Aquila Diz. dello Ilib. Irad. 
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in ibi. Tom. 4. — Mone. Martini Sacra Bìb. Irad. in ibi. 
Voi. 2 Pag. CCS Edil. dì Firenze 4835 ). Più aulico di lui 
fu Isaia, if quale fiori verso il fine del legno (li Àizaria, o 
quindi sullo i regni di Joytban, Àchaz, Ezechia, e di Maura' 
so ( Vcd. il citato Dell' Aquila Tom. 2 pag. 55 ) . Ciro nacque 
l'anno del mondo 5505 (Vedi Xencf. Cyrop. L. 4 p. 5 ). 

5. Giuseppe Flavio | Storia dogli Ebrei ) riporta il seguen- 
te oracolo di Geremia — E noi serviremo u lui ( o Nabucho- 
„ donosor re di Babilonia padre di Baltassor ) o alla sua di- 
„ scendenza per settanta anni : che ci lorranno di dosso il lo- 
„ ro giogo, dopo distrutto l'impero babilonese , i Persiani, 
„ ed i Medi, da' quali noi mandali costì rifabbricheremo il lom- 
pio o rialzeremo Gerusalemme — . Segue lo storico- — Co- 
„ sì Geremia dicevo, ed era credulo dai più, ma gli empì 
„ Bcherniranlo come frenetico — E altrove lo stesso Profe- 
ta {cap. 25 v. 14 o 12) — E tutta questa terra sarà soli- 
„ tudine spaventosa, e serviranno tutto queste genti al ro di 
„ Babilonia par s ottani' anni. E passati i settantanni io vis i- 
„ terò il ro di Babilonia , e quella nazione a le loro ìniqui- 
„ là, e la terra de 1 Caldei, dico il Signore, e la ridurrò a 
, t solitudine eterna — |") . E al Cap. 54 v. R — Appun- 
„ talo le vostre frecce, empite i turcassi. Il Signore ha su- 
,, scitato lo spirilo dei re di Media, ed egli ho presa la suo 
„ risoluzione contro Babilonia per islerminarìfl , perche de- 
„ v' essere vendicalo il Signore, vendicoto il suo lompio — ("*). 

1*) V. 41. Et «rlt uniiersa terra tace ih nulnlBiiain et in impe- 
nni; et jcriieul Dinnci fjcntcj islao regi Bilivlonif «cplu>QÌQlii annia. 
43. Cumque impioti, tuerint teptuaginlB inni, vi ritaSo.su per rcsem Ca- 
baloni!, et super nentcoi illun , dicit Diminuì: iniouiuileni eorum, ci 
lupcr Urrani CbalJaeDruin; et puiiaui illuni in solitudine) sempiternili. 

(**] Acuite jijpUaa, iinplcte phardras: elucidivi t Domiuuj ipirìLum 
rcnuin Medorum; et cantra Baliiluinm mena cju> csl, ut parili cam, 
ijuuuitui ullio Dnmiui est, chic templi 'mi. 
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A. Così parla Isaia (Gap. 47 v. t, 6, 8, 9) — Scendi, 
„ ponti n sedere nella polvere, o Vergine figlia di Babilo- 

„ aia, non e più in Irono 1» figlia de' Caldei C. tomi 

,, udirai contro del popol mio, rendei come profana la mia 
„ eredità, e la posi in tua mano; lu non avesti miaericor- 
„ dia di essi : e sopra i vecchi aggravasti il forte (uo gio- 
„ gu. 8. E adesso ascolta queste cose lu che vivi nelle de- 

„ lizìe c dici in cuor tuo : io sono, ed altra non è fuo- 

„ ri di me-, non sarò mai vedova, ne saprò che sia sterilità. 
„ 9. Avverranno a te queste cose subitamente in un sol gior- 

„ no; tu sarai vedova e sterile — ("). ( Ed al Cap.43 

y. 1,2, 3 ) — Queste cose dice il Signore a Ciro mio unto, 
„ cui io ho preso per mano per soggettare a lui le nailon! 
„ e porre in fuga i re ed aprire davanti a lui le porle, e 
„ lo porle non sarà ci chili»!. In aiiili-rò icman/i a te, ed umilic- 
„ ri» i grandi della terra: spi-j/erii lo pinti! di bromo, e rom- 
,, però i catenacci di ferro. E darò a te i tesori nascosti, c 
„ le ricchezze sepolte; affinchè lu sappi clic son io il Signo- 
„ re clic li chiamo per nome, il Dio d'Israele — (**) . Il 

(*) V. I. Doicondo, stài in pnlvarg virgo Mia Bobvlonij, sedo in 

lem: non osi lulium filiae Clialdacomm 0. Iralus som lupcr po. 

pul Din mena, contaminivi tue redi la lem metm, et deJi eoi iu udii lun; 
non polli is li eia miieritotdiai : tnpfr acnem Ijiliravisli ju|[UTll luuin Val- 
do 8. Et Dune nudi liocc delicata ci lutilo ni counJcnlcr, quoc di- 
ci! in corde tuo: Epa subì et non eit praetcr me impiiiis: non scilelio 
\ iil ni, et ÌBBOrobo ite ri lì la lem. 9- Venient libi duo Itiee subilu in dio 
una, ilerllìl», et viduitu 

(**) V. I. lisce diri! Dominai toriato meo Ctro, enjui approhendi 
.loiteram, ul lubiiciim mio ficiom ojiis (cnles, ttdorw rojora vorloin, 
et npcrimn coroni co januai, ci porne non claudenltir. 2. Ego anle lo 
ibo: ci flloriosos lem humiliabo: porli: aercii conienti! , et Traiti 
ferreo» confriogiui. 5. Et dabo (ibi Ibeiiurui ubacondikii, et arcano n> 
crclorum : ut scili quii c$o Dominai, i|ni vooo numou lauro, Deus Itrael. 
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medesimo Profola ni Gap. 13 v. 40, 20, 21, 22. — E quella 
„ Babilonia gloriosa tra' regni , di cui andavan superbi i Cal- 
„ dei, sarà comò Sodoma, e Gomorra disirulte dal Signore. 
„ Non gara mai più abilafa, c non sarà riedificala di gene- 
„ razione ìn generazione : né l' Arabo vi alzerà le sue tondo, 
,, ai i pastori onderanno a riposarli . Illa li riposeranno lo 
„ fiore, c loro caso saran piene di dragoni — (*). (E al 
Cap. 14 v. 22, 23 j — lo pure mi leverò ai danni loro, di- 
„ ce il Signore degli csercili, c sperderò il nome di lìabilo- 
„ nia, c gli avanzi, o il gormo , e la progenie, dico il Signo- 
„ ro - E la darò in dominio agli E ri ci, ed allo acquo stn- 

„ gnauli . — (*"). 

S. Le riportate profezie ci annunziano per capi principali 
che gli Ebrei sarebbero etati schiavi in Babilonia per scttan- 
t'anni; elio i Medi o i Persiani condotti da Ciro avrebbero 
proso quella città, nò ostacolo sarebbero loro state le acque, 
C le porte di bronzo orni' oim difesa ; idn- jjli Ebrei liberali dai 
Medi, e dai Persiani sarebbero rimossi alla loro patria, avreb- 
bero rialzalo Gerusalemme e il tempio da Kabuccodonosor di- 
strutti; che Babilonia più non sarebbe abitata; le di lei ro- 
vine diverrebbero il soggiorno delle bestie selvatiche ; se ne can- 
cellerebbero la vestigia; verrebbe coperta dallo paludi. Il tre- 
mendo vaticinio fu adempito nelle più minute circostanze { Vedi 

(*) V. 49. EI erii Babyl™ ili» giuria! in regni, indjU toptrbi» 
Cntlduuum: tieni i ubi erti lUominui Sodomim, ci Gomorrhsm. 20, Non 

ci psncraiionem : ncc panel ibi tastoni Àrib., net putirci nqnleuHt 
ibi. 21. Sud requieicenl ibi beili», et replebunlur domui cerum ilra- 

(**) V. 23. El cnummim iupcr tot, die» Damiani «crtiUium : 
ci perdoni Bibjlunit noracn, et reliquia!, et girmeli, et prigcnicu), di- 
cil Domìni». 2J, Et ponim ciin iu puiscaiiuntni Eritii, et in piludci 
u quartini 
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le nolo 2,3, A di Monsignor Martini ai sopra riportati ver- 
si 2, 5, 4 del Cap. 45 d' Isaia ) . — Ciro debellò i re della 
Lidia, della Siria, de' Caldei c molti altri. Racconta Erodoto 
die Babilonia aveva cento porlo di bromo, e che Ciro intro- 
dusse il suo esercito per le porto, ovvero po' condotti pe' qua- 
li le acquo dell' Eufrate entravano in Babilonia , avendo rasciu- 
gali quo" condotti col deviare in altra parte il fiume. E riguar- 
do all'impossessarsi de' tesori nascosti, e noto ebe da Ciro fu 
vinto il ro Creso famosissimo per le suo ricchezze, e che Ba- 
bilonia era piena dei tesori accumulati dai ro caldei predato- 
ri di quasi tulio l'Oriente. Plinio ( XXXIII. 5.) riporta il no- 
vero dell'oro, e dell'argento acquistato da Ciro. 

G. Ma eccoci alla lembi! notte di Baldassarre. 

Già aveva predetto Geremia j Cnp. 50 v. Ai, 42 , 43 ) 
— Ecco che un popolo ed una naaiono grande vien da set- 
„ tcntrione, e molti regi si muoveranno dall' estremità della 
„ terra. Ei daran di piglio all'arco, e allo scudo: sono cru- 
„ deli, o scoia misericordia: le loro vooi come un mar, che 
„ fa strepito, e saliranno su loro cavalli come un sol uomo 
„ preparato a combattere contro di te , o figliuola di Babilo- 
,, nia. Ne ha udito la fama il re di Babilonia, ed è manca- 
,, lo il vigore nelle sue braccia: è oppresso di affanno, e di 
„ dolore come donna , che partorisce ■ — (*) . 

Ed Isaia riferendosi al convito , ed allo feste in cui quel- 
la notte gozzoviglia va la corte, e la città ( Cap.2). - Pro- 
„ para la mensa , sta spiando da una vedetta : vni , cha 

(*) V. 41. Ette pDpulm vcnil ali *([iiili>ne, ci [Jena magna, et regea 
mulli conmrennt e iìnibua lo™. *2-. Arcara, ti icnliim sppre li codoni: 
crudeli) mot, el immise ricordo! : Ttt cornili notai maro sonaliil : oliu- 
por cquoi oiceiidenl arcui vir piralua ad praclium tuotrm le, Glia Ita- 
bjlon. «. Audivit roi Babyloaii famanr tornai, el diìaolnlae inni mi- 
Dut ojui: anguttii appreheodit tea, dolor quni pirla ricn lem. 
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„ mancate, e bcvele,~ah>atcvi, o Principi, dolo di piglio allo 
scudo. Imperocché il Signore mi ha parlalo cosi; Yn, metti 
., una catinella, »d olla dia aviiso di tallo quel che i*- 

,. drj R fjriJiJ qunl Unnv Ecco che Tiene le pa- 

„ ri|;lio do' cavalieri sulle lum cavalcature; c soggiunse e dis- 
„ se; È vadala, è caduta Babilonia, e tulle l»«lalu» de' suoi 
Dei sono infrante sulla terra — ('). 
7. Ora veniamo al fallo raccontato da Daniele, che vi SÌ 
trovò presole, coni» qm-flli eh» a quell'epoca era cogli altri 
Ebrei schiavo in babilonia. ( Daniele Cap. V. v. i e aeg. ) 
— Il re Bsllassar Fece un gran convito a mille de' suoi (rrnn- 
„ di, e ognuno bevea secondo la sua eia. Ed essendo egli gii 
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ìl padre auo Na Lucilo do nosor avoa portali via 
„ dal tempio che fu in Gerusalemme , aBiucbc ad essi beves- 
„ sera il re ed i suoi grandi, e le sue mogli, e le: coocd- 

„ bine. E furono portati i vasi d'oro, e d'argonlo Ee- 

„ Teano ìli vino, e celebravano gli Dei loro Nello sles- 

„ so puulo apparvero delle dita come di mano d'uomo che 
„ scrivea dirimpetto ni candelabro sulla superficie della mu- 
„ raglio della sala ecale; e il re stava osservando lo dita del- 
„ la mono, ebe scriveva. Allora il re cangiossi in Taccia di 
„ colore, e i suoi pensieri si conlurbavano, e se gli slempera- 
„ vano ì reni, e le sue ginocchia si battevano I' uno coll'al- 
„ Irò. E il re forlementc sclamò che facessero venire i mn- 
„ gi, e i Caldei e gli aruspici Allora a: 



O V. B. Pone mensam, contempi»™ in ipecola eomedenlos el li- 
bentcì : lurjiio principet, impilo {lyptnni. «. Hate cnira diiìl mibj De- 
ntinns ; Vnde et pone spsculnlorrai : el ijuodcunune videril annmiluL.... 
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„ i sapienti del re e non poterono né lecere b scrittura, 
„ nè dirne al re il significato . Per la ijual rosa il re Bai- 
„ tassar ne restò conturbalo altamente, e sfigurato in vol- 
„ to, ed anche i suoi cortigiani erano conturbali — (*) . Lo 
stordimento e il terrore di Baldassarre erano stati descritti 
dal Profeta dugenlo anni prima, come dal C. 50 di Geremia 
60pra riporta lo. — Ma prosegue Daniele — Fu pertanto con- 
„ dolio Daniele dinanzi al re, e il re prese a dirgli: Se' tu 
„ quel Daniele de' figliuoli esuli di Giudo condotto dal re pa- 

„ dre mio dalla Giudea ? Or io Lo sentito dire di te elio 

„ tu puoi interpretare le cose oscure, e sciogliere le intra]- 
„ ciato : so adunque tu puoi leggere In scrilluro, e darmene 
„ la spiegazione, sarai rivestito di porpora, c avrai una col- 
„ lana d'oro al tuo collo, e sarai la terza persona del mio 
„ regno. Allo quali cose Daniele risposo, e disse al re: I do- 
„ ni tuoi restino a te, e dà ad altri gli onori della tua 
„ reggia: ma io ti leggerò, o re, la scrittura, e te ne darò 



(') V. i. BalMtiar rei fecit grande, conviriom optimitibui tuli 
mille: et nmisqukquo lacunduoi suim bibebel acuita. 2. Prnecepit 
ergo jam iemnlonlus, ul affmrenlur vita mirti, ci ardente», quse sspor- 
loYcrat Ni bue ho doncsor poter cjns do tempio, quod fui t ia lenito]™, 
ni Ubano! in sii tei, et up lima lei cjnj, uiottiquc, Fi concubìnio il- 

lipg. 3. Tono o lilla inni va;a aurea et argentea 4. Eli bobini timim, et 

lauda In ut deus tuo) 5. In eadein hora «pparucrunt digiti, quasi 

manui hnminii icribontia contro cnudelabruui in superficie paridi! aulio 

bis commalata esl, ci cDRUotionc» cjus conta rlialiittl rum: et compisca 
renata ejua sohebaatur, et yenua ejua ad se insceni colli deliantnr. 
T. Eiclamavit itaque rei brillar, ut in traduce io ni io T r S , cbsldaeiw, 

et uaipÌMi . 8. Turo ingressi ornati sapiente! rcjis, non polue- 

rual nnc icripturara logere, net interpretati cu cm indicare rem'. 9. Code 
ret uallmar lalii conlurnatui ni, el vulltis illius immniauis ut: ted 
et optimalca ejui torbabaalur. 
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„ l' interpreti liono. Ore, l' Altissimo Dio diodo a Nabucliodo- 
iiosor padre tuo il regno, li! niagniikenza, la gloria, l'oro- 
„ re. E pur la jjr.'imli ■■/.aa ohe >'j;li a\ èva a lui dalo, lo Irmova- 
„ no, o trcinavau dinanzi a lui tutti i popoli, le tribù, e 

„ le lingue Ma quando il cuore dì lui si elevo, e lo 

„ spirito di lui ai ostinò nella superbia, fu egli deposto dal 
„ trono del suo regno, e lolla gli fu la sua gloria. li fu 

„ cacciato dui commercio degli uomini Tu pure, o Bai- 

„ tosar suo figliuola , non bai umiliato ir cuor tuo menfro 
„ queste coso tutte sapevi: ina contro il dominatore del cie- 
„ lo ti se' inalzato; c hai fatto portare dinanzi a le i vasi del 

„ tempio di lui ma quel Dio in mano di cui è il tuo 

„ respiro, o ogni tuo moto, non lo bai lu glorificato. Per que- 
„ alo da lui fu mandato il dito di quella mano, la quale ha 
„ Berillo quello oho c vergato. Or tale c la scrittura dialo- 
„ sa: /liane, Thtcel, Phares. E questo parole t'interpretano 
„ così: Mani: Dio ba contato i dì del Ino regno, e gli ha 
„ posto termine. Tticcct: Tu se' stato pesato stilla stadera, o 
„ sei stalo trovato scarso. Pianti li stalo diviso il tuo regno, 
„ ed e sialo dalo ai Modi, ed ai Persiani ..... La stessa 
„ notte fu ucciso Baliassar ré do' Caldei — (") . 

(•| V. 45. iRilar introitarmi est Daniel coroni rege: Ad quem prsc- 
filui rei •il; Tu e! Daniel de Bliie caplìvSUtii Judae, qnem addimi 

poter meos roi do Judata tfi. Porro ego indivi de le, ijond 

posai! oliscura interprtlnri , e(' ligula, diuoliere : ai ergo ulti ecriplu- 
roni legcra al intL'r|m'liliim,'iiL ujns indicare mihi , pnrpura Ttllieris , 
et torquem auream circa collum tuuu] lisLelija , et tediai in regna mei> 
prineept eris. il. Ad quia respondens Daniel, ait corani rage ; Uunen 
lue >int liti , et dona domuj ima alteri da ; icripluram aolem legsni 
liti, rei , et inlerprelationem cjua oaicndam liti. 13. 0 rei , Detti Al- 
tiiiimos rc B noBi at m agni Eco nliam, glorimi al honorem dedit NaLutho- 
uVnejur puri luo. 1 9. Et prepter miguilitonllini, qui.ni dedarat ci, nni- 
veni popiili , Itibuj . et tingine Iremcliiul, ti ni Di u etani «uni 
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8. Baldassarre, non ostante l 1 interpreta itone dì Daniele, per 
non turbare l'allegrezza conlana sello rimetterò la die cu se io- 
ne degli affari gravi ad olirò tempo, o continui quindi a tri- 
pudiare sino a natie inoltrata. E già il Profeta aveva detto 
( Cerem. C. 51 v. 57 ) — Ed io bebrierò i suol principi, c 
„ i cuoi capitani , e i suoi magistrali, e i suoi campioni, e 
,, dormiranno un sonno eterno, e non si risveglii ranno, di- 
,, co il re che La nomo il Signor degli Eserciti — (*) . 

Ciro intanto che ben sape» qual confusione d' ordinario 
quella consueta festa portava nella reggia c nella città, ave- 
va collocato una parte delle truppe nel silo ove il fiume en- 
trava nella città, e l'altra in quello ove ne usciva, ed ave- 
va loro comandalo d' inoltrarsi quella notte in Babilonia pel let- 
to del fiume nel momento che lo troverebbero guadoso. Dati 
([li ordini, fece aprir sulta sera la trincea al disotto, e al di 
sopra della città per farvi scolaro le acque . Così si asciugò 
il letto dell'Eufrate (Vedi Xenophonl. Cjrop. C. 7 p. 489, 



Quando satani oleT>lvm «il cor cjui , et spiritai illiai «Minisi» eit 
od supcrLiaai: ùcpoiilus ci! de «olio recai mi , ti Ijlori a ejuj abitui 
cit: 21. Et a Aliii nominum cioclui est .. .... 22. Tn quoqus lilius 

ejus Blllasiar, nun huic il insti cor Inom, cuoi sciiti linee omnia : 23. Scd 
t.lversum Duuiinalorem cucii cloialui ei ; et vasi dumua ejui aliali innt 
corani le porro Dtum, qui habet Dalum tnom in marni tua, et 

lui manui, quae icripiit hoc, qnod tiaratuca eit. 2S. Ilice dalautfm 
icriplara, quae digeila cit : Man», Thteci, Ftarej. 26. Et bicc est in- 

vit itlud. ÌT. litui; ippeniui « in atatcri, et intentili ti minai ba- 
ili 50- Eidem nodo iulerlcclui eil Balliatat rei rbaldaeui. 

{*) Et inebrìobo principci cjui, et iipicnlei ejus, et ducei ejua, 
tt maiiiilrsluj ejui, rt forles qui: ci donnienl "ooinuni «empi lf ranni, 
al non cipcrgiicenlur, ail rei, Docaious eie rei uni ni anoiea cjut 



Digiiizcd by Google 



— 42 — 



402 ) . E l'inspiralo da Dio aveva gii detto — Et muAo 
„ man ejus — . Allora si lanciarono nel lofio asciugato i 
due corpi di truppe condotti l' uno da Gobria , 1' altro da Ca- 
dala, u si akanzarouo sema ostacolo. Dio aveva detto pe' sani 
profeti — ipezserb le pori» di bronzo — e le porte no» ta- 
rai! dàuse — . Or bene, in quella notte di dissolutezza e 
disordine le porlo di bromo non si erano chiuse da chi ne 
aveva la sorveglianza, e custodia. I due corpi dell'esercito 
penetrati quindi nella citta, ed incontratisi al palano reale, 
quivi pure seni' inciampo entrarono, essendosene aperte le 
porte da chi saper \olea oudo venisse l' ignoto strepilo. I sol- 
dati di Ciro, incontrato il re, che colla spada alla mano si 
avanzava, l'uccisero, e sterminarono quant' altri erano nella 
reggia. Cadde Babilonia l'anno del mondo 5460. 

9. Ma secondo le profezie essa doveva essere interamen- 
te distrutta; e. pur questo avvenne. I re di Persia rovinaro- 
no una parie della celebre citta, e preferirono a lei il sog- 
giorno di Susa, Eobatana, Persepoli, ed altri luoghi. Strabe- 
ne e Plinio narrano che i Macedoni successori dei Persiani fab- 
bricarono Seleucìa per far abbandonar Babilonia, e disertarla 
anche de' pochi abitatori che vi ernn rimasti. Rammenti amo 
lo parole del Profeta — non hatiiabìtur — ( così Strabene 
lib. 10) — ivi — parlem urbisPersae diruerunt, partem tera- 
„ pus consumpsil, et Macedonum neyligenlia , maiiino post- 
„ quam Scleucus Nicator Selcuciam ad Tigrim condidil — 
( E Plinio L. 0 c. 20 ) — In solitudinem redìit cxausta vioi- 

„ niiatc Seleuciae ad id condita» a Nioator — 

I novelli re di Persia che divennero padroni di Babilonia 
ne compirono la distruzione fabbricando Ctcsifonte . Quando 
Pausonia scrisse le sue osservazioni sulla Grecia , ncn rima- 
neva di Babilonia che il recinta delle mura ( Fausau. in Ar- 
cad. p. 509 | — Illa aulem Babjlon omnium quas unquam 
„ sol aspeiit urbium maiimn jam praeter muros nilulhabet 
„ reliqui — . 
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10. Ma vedemmo che secondo il Profoto doveva Babilonia 
divenire il soggiorno degli animali crudeli. E i re di Persia 
vedendola deserta ne fecero un parco in cui racchiudevano lo 
fiere per la caccia. S.Girolamo (in Ini. cap. \i v. 22 (con- 
servò quest'osservazione che si ebbe da un religioso persiano 
leslimonio di visto. — Dicimus a quodam fra Ire Elamita qui 
„ doillisunìbasogrcdicns nunc Hicrosolymis vitam exigit mo- 
nachorum , vcnalionea rogias esse in Babjlone, et omnia 
„ generis bestias murorum ejus ambilu tantum continoli — . 
Era stola predetto che dovean cadere anche le sue mura-, e 
caddero. Lo belve che servivano al solawo dei re dì Persia, 
ne uscirono, e vi rimasero i serponti. L'Eufrate che l'attra- 
versava non avendo più un canal libero volse il suo corso al- 
trove , ed al tempo di Teodorclo non vi rimanea che un ru- 
scello d'acqua, il quale por mancanza di pendio e dì scolo 
libero degenerava in palude. E ben lo aveva dotto Iddio por 
Isaia Cap. \4 v. 25 — £ la darò in dominio agli Efùi e alle 
ocjue tlajnonli, e la swperò.aw itafa dtuaiatrite, dici il Signor 
digli nitriti — . 

\\. Bimane una parto della surriporteto profeiia ; è dessa, 
che, dopo scttaul'anui di schiavitù sofferto in Babilonia, libe- 
rati gli Ebrei , sarebbesi per ordino di Ciro riedificato Geru- 
salemme, ed il tempio. Per quanto riguarda l' adempimento 
di questa profezìa veggasi ciò che ne scrive Giuseppe Flavio 
(Storia degli Ebrei lib. 0 ) — ivi — Al primo anno dell' im- 
„ pero di Ciro nel quale correva appunto il settantesimo, dac- 
„ che il nostro popolo fu costretto a passare da propri paesi 
„ in Babilonia, ebbe Iddio compassione della schiavitù, e del- 
„ lo stato infelice dì que' meschini; e come predisse loro Ge- 
„ remia profeta, anziché la città fosse presa, che quando a- 
„ vesserò servito a Nabucodònosor , e a' suoi discendenti, e 
„ ciò per anni soltanto , e' gli avrebbe alle patrie terre tor- 
„ nati dì nuovo, e fabbricalo ci avrebbono il tempio, o 
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„ goduto della primiera felicita.; cosi attese la sua promes- 

„ sa Chiamali pertanto i più chiari Giudei che viveva- 

„ no in Babilonia, disse (Ciro) che loro consentiva n'aodas- 
„ acro in patria, e rialzassero Gerusalemme, c il tempio a 
„ Dio — . Seguo quindi a narrare il medesimo Storico che 
Ciro, onde fossero adempiti i suoi ordini, mondi a' Satrapi 
della Siria una lettera, e la riporta di questo tenore — Il 
„ re Ciro a Sirsine, e Sarabosano salute. — A' Giadei, abi- 
„ lauti ne' miei pnesi, ho permesso, se vogliono, elio rive- 
„ nuli allo patrie lor (erre , rimettano la città nel suo stalo, 
„ e rifacciano il tempio di Dio io Gerusalemme in quel luo> 
„ go medesimo oV era prima. Con esso loro ho spedito il 
„ mìo tesoriere Mitridate , e Zorobabelo principe de' Giudei, 
„ perdio gettino i fondamenti del tempio, e all'alleila il 
„ conducano dì sessanta cubiti, e in largo altrettanto. Abbia 
„ tre ordini di pulito marmo ed uno del legno che vi™ nel 
„ paese. Similmente s'erga l'altare dal quale possano offri- 
„ re a Dio sacrifizi: le spese a cib necessarie, intendo si fac- 
„ ciano de] mio. Anco i vasi, onde il re Nabucodònosor spo- 

„ di Mitridate mio tesoriere, c di Zofobabele principe do' Giu- 
„ dei, perchè li trasportino a Gerusalemme , c riponganli den- 
„ tea al tempio di Dio. 11 loro numero a questo. Infrescatoi 
„ d' oro cinquanta , d' argento cinquecento ; bicchieri d' oro 
„ quaranta, d'argento cinquecento; bariletti d' oro einquao- 
„ tu, d'argento cinquecento; calici d'oro trenta, d'argento 
„ trecento, tazze d'oro trenta, d'argento duo mila c qust- 
„ trecento, od altri vasi più grondi mille. Concedo anclielo- 
,, ro le rendite che aver Boleano sin dai tempi do' loro mag- 
„ giori per Greggi, per vino, e por olio; ciò sono dugento 
„ cinquo mila , e cinquecento dramma , e due mila e cin- 
„ quecento ortabo di fior di farina. Voglio poi che tal prov- 
„ visione ritraggasi dai tributi di Samaria. Sacrificheranno 
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„ adunque, secondo lo leggi mosaiche, queste vittime i saccr- , 
„ doti di Gerusalemme , o offerendole a Dio pregheranno per 
„ la salute del re, e della sua famiglia, perchè si conservi il 
„ regno persiano. Chi poi disubbidirà a quelli miei ordini, a 
„ li renderà vani, voglio ebo sia crocefisso, e i suoi boni si 
„ rendano al Esco reale - — . 

Si posero gii Israeliti all'impresa. Morto Ciro, lo ingelo- 
site ed invidioso nazioni circonvicine ottennero l'ordine che 
gli Ebrei desìstessero dall' impresa. Ma salito poscia al tre- 
no di Persia Dario tìglio d'Istaspe, detto anche Artaserse, or- 
dinò ebe si proseguisse la fabbrica ; non giovarono te replica- 
te opposiiioni dei popoli nemici agli Ebrei. Dario ordinò che 
la mole si conducesse al suo termine come aveva decretato 
Ciro nel primo anno del ano regno. Giuseppe Flavio riporta 
nel luogo citato la lettera laconica di Dario — 11 re Dario a 
„ Sitine governatore, a Sarabasane e ai loro compagni salu- 
„ le. Avendo trovato ne' miei archìvi una copia dell'editto di 
„ Ciro, io la vi mando, a voglio che si eseguisca quant'es- 
sa contiene. Stale sani — . 

(2) Veglio elio ignoto e fra disagi avvampi 
D'amor sulla deserta alpe nevosa 
Cercando chi 'n periglio ultimo inciampi ; 
Il monaco nell' ospizio sul monto s. Bernardo che, scono- 
sciuto al genere umano, conduco una vita la più disagiata soc- 
correndo i viandanti che incorrono no' più gravi pericoli fra 
le deserto rupi eternamente coperte di neve. 

(3) assimilarsi a Dio 

Pensa il superbo 

fonai <V III. v. 4. 5, 6. 

Ma ìl Serpente disse alla Donna , assolutamele voi non 
morrete 
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j Imperocché sa Dio clic, in qualunque Icmpo ite mnugorc- 
ic, sì apriranno i vostri ocelli, e sarete corno Dei conoscito- 
ri del bone , e ilei male. Vide adunque la Donna che il frut- 
to dell'albero era buono a mangiarsi, e bello a vedere , e ap- 
petitoso all'aspetto, e cola? il frutto e mangiollo e no diodo 
a suo marito, il qualo ne mangiò. 

( Diiil autem serpens ad mulierem : uequaquam morte 

Seit cairn Deus, quod, in quocumque die comederitis c« 
eo, apericnlur oculi vestii, et erìtis sicut Dii, scienles bo- 
num ot mainili. 

Vìdit %ilor mulier qnod bonum esset lignum ad vescen- 
dutn, et pulchrum oculis, aspccluque dcleclabilc, et lulil de 
fructu illius, et comedi t : dcditquc viro suo qui comedit ) . 

Osscrra S. Agostino che non sarebbe avvenuta nell' uomo 
l'aperta violazione del comando, so non fosso preceduta la 
segreta compiacenza di se medesimo, e la superbia per cui 
volle sottrarsi al comando di Dio, ed essere eguaio a lui. 
(Vedi August. doCiv. lib.XIV. cap. io in Tb.70 et Serra. 5 
de verb. ap. ) . 



NOTE AI. CANTO TERZO. 



(I) Anzi la gran promessa il primo intende 
Esili, che mise l'universo in duolo 
Da lina noti che dal ciel discende, 
cioè mediante la Divina IUvelasioiu. 

Siccome e questa la prima base dolla Religione , cosi non 
saranno discare al lettore lo osservazioni che si pongono in fi- 
ne sulla Rivelazione divina, colle quali l'autore ( come ha in- 
dicato nella prefazione ) altro non ha preteso che di accenna- 
re alcuni fonti della scienza della Religione, lo studio della 
qualo dorrebbe precedere quello delle altre scienze. 
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Dal Mtolo eletto « ogni hi« esitano. 

tuo hw, cioì: la divini Rivelatone di To. Il popò- 

lo Ebreo fu l'unico deportarlo Jdla HitHaiiooe di.ioa, cho 
prodigiosamente la srrL-ò immacolata per trasmetterla «j cri- 
eliani. Ma ciò nondimeno anebe fra i popoli i dola I ri dell'an- 
tichità si ravvisano lo tracco della Ri vele t ioga divina, benché, 
ravvolto slranamenlo nella favola, o ocM'eirnre. Fanno fede 
di ciò lo mitologie de'Chinesi, degli Indiani, dei l'orsiaoì, 
i vaticiuj di Balaam, che meta fra gli idolatri nulla Mejopo- 
lamìa, la cognizioni: cb« avevano i Re Mogi della tiri Li pi 
profetizzata , e che lì coodusso al presepio del Redentore ; inol- 
tre le mitologie del settentrione, e quelle degli Egiii, dei 
Greci, e de' Romani. ( Vedi in line la nostra osservazioni sul- 
la divina Rivelazione Part. 5 g I alno al g 15 a Part.G g -I ). 

(5) Tu di Confucio la remota stella 
Irradiesti, e della tua virtule 

Il solingo Bramano anche favella 

Si alludo alle tracce della divina Rivelazione nella reli- 
gione/ de' Ghinesi, e degli Indiani. ( Vedi lo suddetto ossee-' 
razioni port. 5 g 2, 5, 4 ) . 

(4} Ni le tue sacre pagine eon mute 
0 Persian; promise Zoroaslro 
Da una vergine pura a noi salute. 
Si allude alla religione dei Persiani. ( Vedi lo suddetto 
ÙP. 5 g 5, 6). 



(j) Già di Balaam conduce il fulgid' astro 
I regi d'Oriento 
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Al guerriero di Dio non maladico 
Il Profeta che invochi, o Moabita, 
L'astro, o la v^rga^émde cadrai, predice; 
Si alludo olla celebro profezia di Balaam, ed alla llflbt 
clic Tu guida ai BIo S'' i Delle o 33 "™ 1 ! 01 " P- a 8 7 i 8 ) ■ 

(C) Vecchio cantor della region romiti 
Cinta di nubi 



Tu piangi pur colto di morte al telo 
Un divo figlio 

Si allude dia mitologia dogli antichi popoli settentrionali; 
al Bardo dell'antica Scoria, all'Edda degl' Islandesi ( detto 
osservazioni Part 5 g 15 ) . 

(7) E che nasconde tuo saper acereto , 

Terra illustre, che il Kil bagna e feconda, 
Fuorché il sommo mister che scela Ermeto? 
Si allude alla famosa dottrina secreta degli Egiziani, sve- 
lata poscia da Ermes, e nella quale, come in quelle degli al- 
tri popoli, appariscono maraviglie tracce del mistero dell'u- 
mana rcdeniione. (Dette osservazioni Part. 5 g 9 }. 

[8) Tu che scrivi i responsi in sulla fronda, 

Vergin Cumana ; e verghi Eritrea, 
Di cui nuli' altra più cantò faconda, 

Qual vi spirava al cor , qual vi accendea 
Sovrumano pensier, ebo il labbro vostro 
Tra gli oracoli stolli il Ver spanden ? 

Dite chi 'I Pargol Salvator vi ha mostro? 
Chi lo sue peno ed il sospiro estremo, 
E col suo trionfar lo scampo nostro? 
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Gerla non c I 1 esistenza delle Sibille, ma codi c famosi 
sono gli oracoli elio loro si al tribù ivano, chiamati perciò sibil- 
lini; molte nazioni ne fecero ricerca, e segnatamente i Roma- 
ni, elio li custodivano nel Campidoglio colla sorveglianza di sa- 
cerdoti opposi la mente instituili . Questi oracoli ra celi tu detono 
mnravigliose scìnlille delle divine verità rivelale, c special- 
mento intorno alla promesso Redenzione dell 1 uman genere. 
( Vcd. lo delta osservajioni ParL 5 % U, A2 ) . 

(0( Cadrà Israel , ma invan fra le ritorto 
Babilonia porrà gli eroi di Giuda: 
Chò non paventa il suo lion la morte. 
Finche il germoglio \erginnl si schiuda 
DÌ David regnerà la stirpe , e vinta 
Pur avrà un duce fra catene ignuda. 
Cioè: cadrà Israel lo , ina Giuda non perirà-, gli eroi di 
Giuda indarno andranno schiavi in Babilonia; il di lui popo- 
lo nou temo di essere disciolto o disperso , o di perdere la 
sua sociale esistenza, la sua nazionalità; anche in tempo di 
schiavitù avrà uu Principe : questo popolo, che ò stirpo di Da- 
vidde discendente da Giuda, regnerà finché — il germoglio 
verginal si schiuda — cioè finché nascerà il Messia. Si allu- 
de alla celebro profezia di Giacobbe. Questo Patriarca avea 
predetto ~ Lo scettro non sarà [olio da Giuda i il condottiero 
della stirpi di lui, finehì venga Colui die dnc essere mandalo, td 
Et larù l' ospettosioni dille nazioni — -. Fu inoltre profetizzato 
ebo i! Redentore doveva nascere dalla stirpe ili Davidde di- 
scendente di Giuda; avvenne clic dieci tribù si allontanarono 
dalla casa di Davidde, e formarono il regno propriamente det- 
to d'Israele; questo regno fu soggiogalo dall'Assiria, e intie- 
minenlo perì. Ma la discendenza di Davidde proveniente da 
Giuda rimase ferma. Quando le dette dieci tribù si allonta- 
narono, !c a](fc due tribù di Giuda e Beniamino forrmirano 



un regno separato col nome di Giuda; questo regno fu tem- 
pre soggetto ni discenderli ili Davidde. NaLuchodonosor distr us- 
te Gerusalemme e il tempio e condusse il popolo di Giuda 
Bcbiavo in Babilonia, ma non gli fu folto loscrtlrouè il con- 
dottiero; dopo setlant'anui dì schiavitù, il popolo dì Giuda, gui- 
dato da Zorobabclc principe del sangue eli Davidde, rifabbrico, 
per ordine di Ciro la città e il tempio , e fu governato da 
principi discendenti da Dnvidde lino alla nascila del Messia, 
dopo la miai epoca perdette ogni nazionalità, e la Giudea di- 
venne provincia dell' impero romano. ( Vcd. detto osscrvaiioui 
Part. 4 % 7 ). 

(10) E fia che il tempio e ìa eitlado estinta 

Risorgan prima, che la gran reina 
Mai tempre vedovala erri discinta: 
C,i;ì' jjiì cinlii la celerà divina 

Che lorderebbe allor lo nuova aurora 
Al cui spuntar nitro splendor declina. 
SÌ alludo all'oracolo di Geremia , il quale aveva predetto 
che gli Ebrei dopo settari!' anni di schiavitù in Babilonia sa- 
rebbero slmili liberali , ed avrebbero rifabbricalo il tempio o 
la eiltà, da Nabli ehodonosor distrutti; c si allude altresì alla 
profezia di Damele, che vaticinò clic sarebbe nato il Messia 
dopo la ricostruzione di Gerusalemme o del tempio. ( Vedi 
le osservazioni alla Part. 4 g 8, o vedi la noia prima al can- 
to secondo {le segg. ) . 

(11) La storia de' martiri batterebbe da se scia aprovare 
anche filosofica mento la diiinn verità ili! cristianesimo. I.a pri- 
ma vittima fu Stefano, che cadde lapidalo dalla plebe in Geru- 
salemme. Gli Apostoli attestarono col sangue loro il miracolo 
della Risurrezione del lor divino Haeslro, e le .verità dei Van- 
gelo, clic predicarono prima in Gerusalemmi-, poscia per tutto 
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il mondo allori conosciuto. Da Gerusalemme la persepuz.io- 
do si ssteso nella Giudea e nel romano impero , indi per lui- 
la la terra. L'Europa, l'Asia, l'Africa rosseggiarono più di 
tro secoli del sangue de' Martiri. Nò solo urli' immenso ro- 
mano impero , ma altrove infierirono le persccuziuni. Sapore 
ro di Persia cominciò le suo crudeltà da Simeone arcivesco- 
vo di Sclcucia facendolo decapitare con cento e più vescovi e 
sacerdoti. Ma gli atterrati templi ed altari, i trucidali sacri 
ministri non intimorirono il cr istiano. ( Ved. Lclt. XI. Lom- 
broso a Cousoui ). Tacilo, per lacera dì altri autori pagani, 
ne' suoi annali al lib. 45 o. 44 descrive gli orrori a cui fli- 
rtino in preda i uristiiint it^iijiuIo il lennv Nerone. Qui i fe- 
deli racchiusi in pelli di fiere cran lacerali dai cani ; altrove 
cran pascolo olle litro stesse ; là ilerapilali o crocefissi; ollri, 
coperti di sostanze bituminose sitvìv.ijio ili liarcolo accese ad 
illuminare Roma nel buio della noltc. Non debol sesso, non 
tenera età, non mollo educazione si atterriva alla vista ed al 
senso do' più crudeli martirj . SI ESIGEVA SOLO CHE I 
CRISTIANI SACRIFICASSERO AGL'IDOLI; maculino in- 
trepidi perivano. Vengasi il libro Vili della Storia Ecclesiasti- 
ca di Eusebio di Cesarea, testimonio oculare delle persecuzio- 
ni de' cristiani. Veggansi gli Alti Sìxurì dei martiri, raccolti 
dal chiarissimo Padre Ruiuai t. Lesinisi infine le opere degli 
stessi nemici del crisliiinesiiim , Ira i quali cileremo Enrico 
Dodwello, che nella sua XII Disseri. Cyprian. non può non 
ammettere ed ammirare l'eroica fortezza dei martiri , imivi 
dirburaniio esso come un fatto incontrastabile „ lo stupendo 
» coraggio, con cui que' primi cri. i .ini «nitrivano la mnrlc, 
„ o ipu-SLi non jjm sfi;i| lu.-. ir.) il., rru li li •■ lilO];lii temi, n- 
.. li «eco m pigna ti : e rome in questa ci inerita C|;u«lrneiilc te- 
., deansi c laici, e chierici , e donne, ed uomini, o fanciul- 
„ li, c adulti ; c pur tulli eon animo costante ed eroico qucl- 
„ le pene tolleravano, che ad alici sembrano così tremende. 
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„ Osserva cho ingegnosissimi erano i nemici nel ritrovar nuc- 
„ vi generi di tormenti, la cui sola lezione ci cagiona orco- 
„ re: che stimavano tanta gloria il poter espugna re quel la di- 
„ vira costanza de' cristiani , quanta se ornalo avessero di nuo- 
„ vi titoli la lor famiglia , ed ampliata la repubblica per nuo- 
„ vi trionfi. Quindi inflessibili ed infaticabili nel fermentare, 
„ non rimarginate ancora dello prime ferite le cicatrici, con 
„ nuove piaghe, o con arti inaudite e squisitissime le lace- 
„ ravano. E pur tutte le loro arti ed ingegni c durezza val- 
„ sero meno ad abbattere dì quello elio vincer potessero i cri- 
„ sliani colla loro pazienza, lì ciò elle è sommamente stupen- 
„ do a dirsi, femmine delicate e molli, qua! era Felicita nel 
„ parto, culi animo alacre ed invitto andavano incontro allo 
„ pene e soffrivano si martìrio „ . E tbi negberà che una for- 
za divina ammasso la fermezza e il curaggio di questi eroi? 
Stiglici fra lo migliaia questo solo esempio sul martirio di 
S In ndina, giovine Ita africana. — Dilania fermezza d'animo fu 
„ investita BhmJiin, che i imnigoldi, i quali, succedendosi 
„ gli nni agli altri dall'aurora lino alla notle, con tulli Ì ge- 
„ neri di tormenti l'avevano martoriala , stanchi yenivan me- 
„ no, e vinti si confessavano, altra maniera di tormenti pili 
„ non essendovi che potessero a lei recare. E si meravijjlia- 
„ vano com' essa ancor vivesse, tutto avendo il corpo lacero, 
„ e traforato: e confessavano elio un solo, non cho tanti gc- 
„ neri di tormenti stato sarebbe bastevole a finirla. Ma la be- 
„ no avventurata, a guisa di generoso atleta, nella stessa sua 
„ confessione nuove forza e spiriti racquìstava; ed era a lei 
„ lenimento o quiete , ed ogni senso del presenta dolore lo- 
„ gb'evalo il pronunziar queste voci: Io son cristiana e pros- 
so di noi nulla si fa di male. — Tanto animi roborc Cr- 
„ mata est lilandina , ut lortores , qui inviccm sibì succoden- 
„ tes a prima luco usque ad vesperam omni tormenlorum 
„ genero cani cicruciaverunt , resoluta nervorum coinpago 
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„ deficerent, acquo vÌcIob confessi, cum nullum tormenti gc- 
„ nus, quod ipsi inferri passini, rcliquum haberenl , miraron- 
„ tur adbuc illam spirìtura ducere, loto torpore lacerato at- 
„ quo pertosse ; testarenturquo unicum tormenti gonus ad il- 
„ lam onccandam culle c isso , no dum tot ac^tonla tormento. 
„ Veruni beata illa , instar gencrosnn cujusdam allotbac, in 
„ ipsa confessione Tire» alque animos rosumebat: eratqne ei 
„ rofeclio et quies, sensumquo omnem praesentis doloris adi- 
„ mebat prolalio liorutn verhorum : Christiana Bum , et nibìl 
„ apud nos mali gerilur— - Episl. Ecclesiar. Vien. et Lugdun. 
apud Euseb. Lib. V. Hist. Eccles. Cap. i. Ond' c che Ijittou- 

„ dreni e ([li uomini di robusta corporatura soffrir non pos- 
„ sono simili strazj : sclamano e mandan urli; imperciocché 
„ vinti sono dal dolore, e non hanno chi loro inspiri paiien- 
„ za. Ma i noslri ( non dire ora uomini | ma fanciulli e don- 
„ nieciuolc vincono sema mover labbro i carnefici ; uè il fuo- 
„ co stesso ò capace di trarre un gemilo dalle lor labbra—, 
Instit. lib. V cap. 15 -e io stesso scrittore nel citato luogo- . 
„ Imperocché vedendo il volgo dibranarsi gli uomini con vari 
,, generi di tormenti e nel meno degli slancili carurl tei si r- 
„ bar eglino pazienza invitta, pensano quello infatti che è ; va- 
„ lo a diro, ne il consenso di tanta moltitudine, né la pcr- 
„ severanza di quo' che muoiono esser vano, ne la stessa pa- 
„ zianza senza divino soccorso polcr soffrire tanti tormenti-. 

Ma qual lingua umana significar potrebbe I 1 eroismo dei 
martiri cristiani? — Quorum rei gcslas ( esclama il citato 
Eusebio - Ilister. lib. 8 cap. 3 ) si accurato esponero vcli- 
mus, quacnani nobìs oralio ad id sulficcret? — 

Chiudasi quest 1 umilo nota con un trotto del colebro av- 
vocato romano Minuzie Felice, in cui parla ai Gentili — La 
„ fortezza nelle infermi tà si avvalora, ed il travaglio spesse fia- 
„ te è ministro della virtù ; le forze iu fine o della mente e del 



corpo sema 1' esercizio languiscono. Tulli (u fienlili ) i vostri 
nomini furti, cho portalo per esemplari, illustri furono per 

, [e sventure. Pu» cidi j'u'laiiln Til.lin porgere a noi mercè; uè 
ci pone in dimenticanza, essendo egli e reggitore del tulio 
ed amatore de' suoi. Ma ognuno ri prova ed esamina col mei- 
io .Ielle avversili : i pericoli sono il saggio dell'animo : Cno 
all' ultimo respiro .li liti la volontà umana (il egli invali- 
dando, ben sicuro che nulla può perire nelle sue mani. Per- 
tanto siccomo l'oro col fuoco, cosi noi provali siamo collo 

sciagure Quanto illustre spettacolo non si porgo a Dio, 

quando il cristiano entra in tenzono col dolore, e contro le 
minacce, i supplizi ed i tormenti a combattere si preparo? 
Quando si prende giuoco dello strepito della morie e dell' or- 
ror del carnefice?.... Iiiipcrciucchò il soldato di Dio nò re- 
sta abbandonalo in mollo ai dolori, ne col morire finisce : 
così il cristiano può ben sembrare infelice, ma non può es- 
serlo. Voi sleisì fini) al cielo innalzale gli uomini travagliali: 
un Muzio Scovuln, il quale, errato avendo nel colpo, onde 
volea loglìere di vita il re, sarebbe perito tra i nemici, so 
non vi av esse lascialo In destra. Ma quanti du' nuslri non so- 
lamente la destra, ma il corpo tutto si lasciarono ardere e 

. consumare senza mandare un gemito, E SPEZIALMENTE 
ESSENDO IN LORO POTERE L'ANDARSENE SCIOLTI? 
Ma pongo io a confronto di Muzio, di Aquilio, di Regolo i 
umici immilli ? I fanciulli e le douniciunle nostre e croci e 
tormenti e licre e tuli» 1" orror de' supplivi pi-emlimsi n puni- 
co mercè la infusa in loro tolleranza del doloro. E non an- 
cora capilo, o infelici, alcuno non esservi, il quale o senza 
ragione incontrar voglia le pene, o sema Iddìo possa soffrir 
re i tormenti? — (Minili, in Oclavio}. 

(12) Religione, a Io forza non nuoce, 

Trionfa il tuo campione ancor che inerme, 
E al gemino emispero alia la Croce. 
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La grande**» e lo splendore dello Religione c della Chio- 
i fu già mirabilmente vaticinata da hnio (cnp. 34). J. Al- 
legrali, o sterile , che non partorisci : canta inni di laudo 

0 di gioia lu ohe non eri feconda; perdio molti più sono 

1 figliuoli dell' abbandonata , ohe di colei cho avea marito, 
dieo il Signore. 

2. „ Prendi più ampio sito per le lue tende, e dilata sen- 
za risparmio le pelli de' tuoi padiglioni: allunga lo tuo fu- 
ni, e rinforza ì luoi chiodi; 

3. „ Perocché lu li farai largo a destra ed a sinistra : eia 
tua prole signoreggerà le nazioni , e abiterà lo cillà deserte. 

4. ,, Non temere: tu non sarai confusa, nò avrai da ar- 
rossirò , nò da vergognarli: perchè della confusione di tua 
adolescenza non avrai più memoria, nò dell' obbrobrio di 
tua vedovanza più li sovverrà. 

5. „ Imperocché tuo Signore sarà colui, ebe ti ha creata : 
il nome suo è Signor degli cscreiti , e il tuo Redentore , 
il Santo d'Israele sarà chiamato il Dio di tutta la terra. 

6. „ Perocché corno donna abbandonata o afflitta di spi- 
rito ti ha chiamato il Signore , o come sposa ripudiata 
ne' più verdi anni, dice il tuo Dio: 

7. „ Per un punto , per poco tempo ti ho abbandonata , 
e ■juii granili misericordie li accoglierò. 

8. „ Nel momento dell' ira ascosi per poco a te il min 
volto, e con sempiterna misericordia ho avuto dì le pietà, 
dice il Signore , che l'ha redenta: 

9. „ Questo b adesso per me come quando ne' giorni di 
Noè io giurai di non mandar più sulla terra le ncque: co- 
sì bo giuralo di non aver ira contro di to, e di non farti 
rimprovero ; 

10. „ Imperocché i monti saranno smossi, e i colli va- 
cilleranno, ma la misericordia non rilirorassi da le , e la 
mia alleanza di paco sarà immotilo : ha dotto il Signore 
che ba compassione di te: 



11. „ Poverella sbattuta dalla tempesta c priva ili ogni 
„ consolazione. Ecco che io disporrò per ordiiio le tuo pie- 
„ Irò, e i fondamenti Iodi forò di saffìri-, 

12. ,, E fari di iaspide i tuoi baluardi, e lf lue porla di 
„ pietra scolpite, e lutto il tuo circuito di pietre preziose. 

' I.). „ Tutti i tuoi tiglio. li airou I Similoro per mar- 

„ stro, i tuoi figliuoli avranno abbondanza di paro. 

44. „ E tu sarai fondala nella giustizia to sarai sirura 
„ dalla fraudo , e non no avrai da temere : 0 dallo spateo- 
„ to, che a le non ai accosterà. 

13. „ Ecco clic il forestiero, che non era con me, verrà; 
„ quegli, clie una volta era straniero por le, si unirà lec.o. 

18. „' Io ho creato il fabbro , elio accendo col soffio i 
„ carboni per formare uno strumento per l'opera sua, od 
„ io ho creato l'uccisore, clic stermina. 

17. „ Nessun' arme preparala contro di te farà colpo, o 
„ giudicherai qualunque lingua , elio resisterà a te in giu- 
„ dizio. Quest' c T eredità de' servi del Signoro : e la loro 
„ giustizia è presso di mo, dice il Signore — . ( Ved. le re- 
lative noto del traduttore Monsignor Martini). 

(13) L'empio navil eho gli Afri ai bruti adegua 
Memoria infame di mentilo sonno 



La tratta dei Negri, ora abolito, ò memoria infame dell'an- 
tico falso senno. 

La schiavitù del prossimo fu durissima e lacrimevole an- 
che fra i popoli più colli c sapienti dell' antichità. Ne fanno 
fede lo storio di Grecia e di Itoma. 

(H) In anero ammanto non avesli un padre 
Cho pianse e ristorò le tue sventura 
E ad opro ti condusse allo c leggiadre? 
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S. Petronio fu vescovo o benefattore singolare di Bologna. 
L' impura loffi Teodosio II, nell'anni) ■1.10, mandò Petronio di 
Costantinopoli a Roma al Sommo Pontefice Celestino I ad invoca- 
re l'autorevole diluì provvedimento contro l'eresia diNestorio. 
In lai circostanza il Pontefice creò Petronio vescovo di Bologna. 
Senza limiti furono Ì LcneDcj del santo Pastore a1la sua predilet- 
ta, città. Estirpo ogni reliquia della riprovala opinione di Ario ; 

bari devastati, o molti altri ne edificò novelli e cospicui, fra i 
quali, a cagion d'esempio, quelli sacri a S. Barlolommeo, a 
S. Marco evangelista, ai Sanli Fabiano e Sebastiano, a S.Marti- 
no, a S. Barbaziano, a Santo Stefano in memoria del monte Cal- 
vario, a S.Giovanni evangelista in memoria del monte Oli- 
veto, detto quindi S.Giovanni in Monte. Inoltre Petronio im- 
plorò ed ebbe aoccorso da Teodosio li per risarcire Bologna o 

10 suo castella dallo rumo della Guerra di Massenzio, ed ali- 
li ampliò il circuito della noslra patria assai più che peri' in- 
nanzi non era , c la cinse di nuove mura. Ottenne altresì dal- 
lo stesso Imperatore, colla mediazione del Sommo Pontfifico Ce- 
lestino I, ad insigne decoro di Bologna, l'ampio ed onorato pri- 
vilegio della pubblica università degli studi con immunità in- 
finite agli studenti c professori di arti liberali; e gli fu in- 
sicmo concesso di estendere notabilmente i confini della bo- 
lognese provincia. Dopo sì segnalati benefioj, morì S. Petronio 

11 4 ottobre dell'anno 450 fra il pianto universale de boi u- 

suo amore : chò fra le bello ed illustri città d'Italia in Fel- 
siua rifulse mai sempre e singolarmente la gloria della Re- 
ligione o dello scienze; a lino da remoti tempi fu grande, co- 
me narra il Dompstoro — Et cum Somae latine loqui desi- 
lum note ut anno 575, luce una, Bononia scilìcet , in Italia 
miras illius elegantias conservavi!, ingenìorum trophaoa ere- 
«Et — .E dove non giunse la fama del suo .\rcbiginnasio, 
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a cui accorso In gioventù di ogni Nazione? Por lacor del- 
le accademie. , busti ram inculare i molti collegi in Bologna 
insti talli ( alcuni de' quali durano tuttora ) a coltura e di cit- 
tadini o di stranieri iu orili genere di scienr.e di lettere ed 
arti balle. Fu quindi al lamento dai Regnanti onorata-, e i mo- 
numenti c lo buo antiche moneto portano ecolpita questa lo- 
do immortalo — Bowmia iixet inaiar studio™» — Palmi 

u%uJ pater, (fnumytis Banana maler Al santo vescovo 

Petronio ella dove l'origine della sua grandesia. Entrate, o 
giovani, nel vostro antico o venerando santuario della Sapien- 
za, che ora si restaura; inoltrate colà ove, prima del solen- 
De incedere alla «atledra, sedevano i maestri de 1 vostri padri; 
mirate quivi in una parete effigiala la storia delle prime ge- 
sta del vostro santo benefattore; versato lagrime di gratitu- 
dine. A tanto famoso rimembranze inspiratevi! 

Oso emular gli ardui fulgor celesti. 



Ved. Nota 3 al canto II sarete come Dei, 
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OSSERVAZIONI 



PARTE PRIMA. 

1. Caduto l'uomo dal primitivo sialo di sua gran- 
dezza, o felicità, soggiacque al predominio delle pas- 
sioni, ai dolori, agli altri iniinili mali della vita; ma 
sua massima sventura fu l' ottenebrarsi dell'intellet- 
to, che a fronte do' maggiori sforzi rimase impotente 
alla perfetta conoscenza anche di quel vero che solo, ma- 
nifestandogli l'esistenza, e gli attributi della Divinità, 
dell'anima umana, la vita avvenire, i doveri verso l'Es- 
sere Supremo, verso sa stesso, ed il suo simile, solo 
può dirigerlo nel cammino della vita alla felicità, ul- 
timo suo fine. 

2. Non è già cho la mente di luì si rendesse affat- 
to inabile alla scoperta di tali verità alla Religione spet- 
tatili ; che anzi son desse, e si appellano naturali, co- 
me quelle, che, assolutamente parlando, possono in- 
vestigarsi dalle forze dell'umana ragione. Questa, non 
ostante il primo infortunio dell' nomo , è sempre gran- 
de , e sente la sua orìgine divina; benché degradata, 
non può non serbare !e scintille di quel raggio cele- 
ste ed immortale intrinseco all'essenza dì lei che somi- 
gliante la rende al suo Creatore: chè altrimenti sarebbe 
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perita l'essenza dell' uomo; ma la mente umana e per se 
stessa , e pei mali io cui trovossi avvolta , rimase assai 
oscurala, a debole a Fronte della sua prima loco, e po- 
tenza. 

3. Quindi la necessità di uno voce, di un lume su- 
periore alla sfera di questo csiglio, che adempisse il di- 
fetto del nostro intendimento , e che V uomo incerto n 
quasi cieco guidasse pel cammino , da cui deviò, al- 
l'ultima sua mota. Questo lume è la Rivelazion divi- 
na, la manifestazione sovrannaturale fatta da Dio all' uo- 
mo delle verità risguardanii la Religione; cioè delle 
verità naturali teoriche, quali sono lo sopra indicale, 
ed oltre simigltanli; delle verità naturali pratiche on- 
de sono diretti i costumi , chiamale anche precetti di 
natura; e dello verità soprannaturali, ossiano misteri. 

PARTE SECONDA. 

1. La divina rivelazione è necessaria; e possibile; 
anzi essa esiste, ed è un fatto incontrastabile. 

2. É necessaria la divina rivelazione delle verità na- 
turali: 1' esperienza ed i fatti ce ne persuadono. 

Le Nazioni conobbero tutte un Ente Supremo, eoe 
lo dimostra la storia; ma mentre questo gran fatto ci 
porge un argomento invincibile dell'esistenza di Dio, 
ci prova in pari tempo la necessità di un lume sopran- 
naturale che rettamente ci guidi alla cognizione di tal 
verità, primario fonie di tutte le allre , se si rifletta un 
istante ai gravi errori di cui tutti i popoli abbandona- 
ti a se stessi la contaminarono. 
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3. Pochissimi inoltra fra gli uomini po irebbero de- 
dicarsi all'alio studio della Religione; io molti la tar- 
dezza dall' ingegno, in molti altri i mj , l'inerzia, Io 
infermità , gli estremi bisogni della vita , mille altre 
sventure , sarebbero fatale insormontabile barriera a sco- 
prire quel Toro , ohe d' altronde a tutti gli uomini, nep- 
pure uno escluso, sarebbe indispensabile a raggiunge- 
re il loro noe. 

4. Di più; que' pochi a cui fosse dato tutta consa- 
crare a siffatto studio la loro esistenza, non avrebbe- 
ro forse la sorte infelice di ravvolgersi nell' errore, toc- 
cata, come sopra ai avvertiva, ai popoli anche i più colli 
della terrò? Di nuovo ci ammaestrano l' esperienza ed 
i fatti. Socrate, Platone, Aristotele, Zenone, ed altri 
insigni filosofi antichi non vissero che per indagare la 
verità; furono i più grandi ingegni del mondo, la ma- 
raviglia de' secoli; ma Socrate si rese sospetto di po- 
liteismo, e superstizione, e si opina che dubitasse della 
immortalili dell'anima ( Ved. Senofonte. Memorabil. 
Socralìs Lib. 1 ) . Cadde nel medesimo errore del po- 
liteismo il diurno Platone, n6 valsero a scampamelo le 
alte sue cognizioni sull'Essere supremo, sulle famo- 
se ideo astraile, sol divino Amore ; e la purezza della 
sua morale gravemente macchiarono la comunità delle 
mogli, non che gli amori dalle stesse leggi di oatura 
vietali — Plalonicuiu convivium lolum fere in amori- 
,, bus consuraitur; non virorum modo in mulieros 

,, mulierum in viros insanientium; tales enioi cupidi- 
„ talea lego naturae expleiilur , sed virorum in scuis 
„ ejusdcui sohi sciale dispares _ { Filone de 
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vita con tempi africo ) . E LnUannio ( di vin . Insiti, lib. 
& ) di quel divino filosofo cosi favella — Putavit igi— 

tur se Evenisse justiliam cum eam prorsus everte- 

rit; quìa non rerum fragilium sed menlium dobet 
,, esse comunità» . Nani si justitìa virtutum omnium 
,, ma ter est, cum ili e sitigulae lollunlur, ipso subver- 
,, tilor . Tulit autem Plato anla omnia frugalilalcm ; 

quao uliquo nulla est ubi proprii nibil habealur; 
,, tulit temperantiam ; tnlit castitatem ; quae virtutes 
,, in utroquo som maiimae sur.t. Tulit verecundiam, 

pudorem, modesliam, si honesta et Icgilima essa in- 
,, cipiunt quao aolcot flagitiosa et turpia judicari. Sic 
,, virtù lem dum vull omnibus dare, omnibus ademit..." 

Nani viri qui miillas mulieres habent biliil aliud di- 
,, ci possint quam furiosi ac nepoles. Item mulieres 
,, quae a multi* habentur, non utique adullerae, quia 
„ certum matrimonium nullum est, sed proslilutae ac 
„ meretrices sint necesse — . 

5. Celebre e l'Etica d'Aristotele, ma non scevro di 
gravi accuse. Fu osservalo, che più ebe nell'Essere su- 
premo, e nella natura invariabile delle cose morali egli 
pone il fondamento e l'origino dell'onesto nello opi- 
nioni, e nei consensi; che- non considera l'uomo in 
generale, e nella vita avvenire, e lo forma per la fug- 
gevole vita terrena; sbandisce dal novero delle virili la 
onesta interiore, e la pietà, e vi pone la memoria del- 
le ingiurie, e la vendetta. E riguardo alla famosa de- 
finizione della virili che ei disse riposta fra lì due estre- 
mi — in medio stat virtus — per l' erroneità del sistema 
basti accennare che poi trovar non seppe gli opposti 
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viz] fra cui collocare la giustizia , avendola fissata tra 
le azioni giuste e le ingiuste. Ne a minori taccio e sog- 
getta In politica di quel grande filosofo che permise 
procuraro gli aborti, uccidere i fanciulli difettosi o su- 
perflui, e preparò i condannati principi su ' <I ua 'i po- 
scia si rese celebre Nicolò Machiavello (") . 

6. Clie diremo del sovrumano Zenone? La Logica 
della Stoa ( Cicerone de finibus lib. III. 1. et IV. 3.) 
era una raccolta — di spine, di ossa ignudo, dì acu- 
,, lei, di quislioncelle anguste, dì minuzie, di solti- 
,, gliezzo, per cui quegli Ì stessi che assentivano, non 
,, si commovevano per niente, e tornavano come era- 
,, no venuti. — Io arrossisco; ( disse Seneca. Ep. 48) 
noi in serio argomento giochiamo. Oh inezie pueri- 
,, lil Per questo dunque noi increspiamo le ciglia, c 
,, allunghiamo la barba? e questo è che noi tristi e 
„ pallidi insegniamo? — Ma per avere una qualche 
idea della sapienza degli stoici, limitiamoci a questo, 
che mentre riconoscevano un Essere supremo eterno, 
influito oltre a tulli i confini della materia , e della 

(*) {Voi. Aristot. Moral. Nicom. lib. \ cap. \ lib. 2 e. 5 
lib. X c. 2. — G.F, Buddeo de scepticiamo morali l 12, 
\a. — G. E. Booclero InsL Poi. lib. I e. G. — Buddeo Isa g. 
lib. 1 e.A l 51. — C. Tommnsio Hiat jur. nat. c. 4 g IO, 
— Il cit Buddeo e Barbcyrac e P. Gasscndo, Eier. adv. 
Àristotel. — Giovanni da Eleviteli de varia Aristot. in sebo. 
]is Prolosf. fortuna, — Giovan-Andrca Bosio de rompnrnuda 
prudentia civili. — E Conrìngio Iutrod. in Polii. Aristot. — 
P. Bayle art. MaéimlU). 
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imaginazione, sostenevano l'immortalili della materia, 
1' estensione e divisibilità ili Dio, la impotenza di lui nel- 
l'intero governo della materia, e gli animi particelle del- 
la Divinità, e rifuse in esso dopo la separazione dai corpi. 

Nobile e severa fu la morale degli Stoici : il fine 
dell' uomo essere riposto noi vivere eonwnimf «nenie 
alia ragion particolare e universale umana, e duina, 
alta verità, all'ordine, alla virtù. Chiunque men- 
te in questa concordia esser giunto al bello, e sommo 
Buono; queslo esser posto non già nella carne, ma 
nell'animo amico dell'ordine universale, e detta nera 
felicità, ed essa consistere nella sola virtù; e ogni uo- 
mo, «olendo, poter la virtù serbare entro se ifesso, ove 
soggiorna un Genio od un Iddio ottimo e giudo osser- 
vatore , e custode. Le cose esteriori nulla giovare olla 
beatitudine ed al buono, perchè tuona è la sola one- 
stà. Il corpo, le ricchezze, la gloria imbecillità servili; 
non esservi mezzo tra le virtù ed il vizio ; le virtù ave- 
re ti fine, ed i precetti comuni; essere desse disgiunte 
ed inseparabili , e da chi una ne possegga doversi tutte 
possedere. Le passioni essere affetti indegni del vero Sa- 
piente; per esser perfetto dover questi esser apafo. Ma 
questa stessa morale che racchiude un tesoro di mas- 
sime sublimi non prova ella stessa all'evidenza i vani 
sforzi di una mente che serba le reliquie di una divi- 
na grandezza nella ricerca del vero, ma che abbando- 
nala a se medesima non si sorregge , e cade villima 
dell'errore? 0 filosofi del celebre Portico, per raggiu- 
gnerc la vera sapienza voi volevate rendervi insensibili 
allo strazio del fisico dolore, ed annientare le passioni 
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dell'animo. E non vi accorgeste esser V una e l'altra 
cosa impossibile? Non conosceste che il primo , alle- 
viato per quanto si possa, bisogna tollerar con fermez- 
za, e pazienza; e le seconde no» già tentar di distrug- 
gere, ma frenarle colle leggi della ragione? E il vostro 
maestro perche insegnava il suicidio, e col fallo suggel- 
lò volonteroso la sua dottrina? Voi lottaste eroicamen- 
te, ma vi mancava un potere, un lume necessario, la 
Rivelala divina. 

6. Non è a ridire contro una si parlante esperienza. 
La storia degli errori delle scuole suddette e delle altre 
molle dell' antichità è troppo noia. Oltre Lattanzio, 
Laerzio, Cicerone, Plutarco , veggansi S. Giustino M. 
Cohort. ad Graec. — Taziano Orat. ad Graec. — Teo- 
filo Antiocheno Lib. Il ad Aulolyc. e Sani' Agostino 
che al Lib. XVIII cap. il De Cmitate descrive corno 
segue l'orrenda confusione che regnava nella più illu- 
stre antica sede della sapienza — ivi — E non fiori- 
,, vano in Atene gli Epicurei che negavano aver cura 
,, gli Dei dello umano cose; e gli Stoici che l'opposto 
,, sentendo difendevano esser esse rette dalla provvi- 
,, denza divina ? Onde io stupisco che sia stato tenuto 
,, per reo Anassagora per aver detto essere il sole un 
,, sasso ardente, negando il vero Iddìo, mentre nella 
,, slessa città era glorioso, e sicuro viveva Epicuro, il 
,, quale non solo negava essere il sole o vcrun astro 
,, un Dio, ma neppur credeva esservi nel mondo Gio- 
,, ve, od altro Nume a cui le preghiere o il culto dc- 
,, gli uomini pervenisse. E non era in Atene Arislippo 
,, che ne' piaceri del corpo riponca il sommo bene, c 
5 
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insieme Aulirtene che per la virtù dell' animo esti- 
mavi l'uomo beato? Filosofi entrambi illustri, en- 
trambi socratici , eppure che in si diversi opposti 
oggetti I' ultimo fine ponevano , e de' quali diceva 
l'uno dover I' uomo saggio amministrare la repub- 
blica, l'altro fuggirla, procurando intanto e questi 
e quegli aver seguaci della propria sella? Concios- 
siacosaché palesemente nel celebre Portico, nei gin- 
nasi, negli orli, ne' pubblici privati luoghi ciascu- 
no per la propria opinione combattesse. Altri dicendo 
esser uno, altri innumerevoli i mondi; altri aver 
avuto principio, altri no; altri dover finire, altri 
dover durare per sempre; altri esser mosso da una 
, mente divina, altri dal caso. Dicendo altri immor- 
tali esser le anime, altri mortali, e de' primi volen- 
, do alcuni che passassero nelle bestie, altri che no : 
, de' secondi altri pensando che tosto morissero dopo 
, il corpo, altri che so pravi vesserò più o meno, ma 
, non già sempre. Ponendo alcuni il sommo bene nel 
, corpo, altri nell'animo, altri in entrambi, altri al- 
, l'animo ed al corpo gli esterni beni aggiungendo. 
, Alcuni pensando doversi ai sensi del corpo sempre 
, dar fede, altri non sempre, altri mai. Queste, ed 
, altre quasi inuumerabili dissensioni dei filosofi, qual 
, popolo mai, qual senato, qual pubblica podestà o 
, dignità di quest' empia citlade procurù cho fossero 
, disaminale per abbracciar le une, rifiutar le altre, 
, e uon anzi senza discernimento veruno tenne con- 
, fusamente nel proprio seno tante controversie d'uo- 
, mini fra se discordanti, non già intorno a case, a 
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cam[)Ì, a denaro, ma a quelle coso merce di cui o 
,, misero si vìvo, o beato? E comcchfi si dicessero al- 

cune cose di vere, colla Elassa licenza se no dicevano 
,, delle false del lutto, cosicché a buona ragione fu lai 
,, città chiamata in isliea mente Babele — , 

7. Onde nulla è più vero, e dimostrato che la ne- 
cessità della rivelazione divina delle verità naturali che 
riguardano la Religione, giusta le pnrole del sommo 
Aquinale ( !, P. q. 1. a. 1. ) — Fu necessario che gli 
,, uomini col mezzo dì una divina Rivelazione inatruì- 
,, ti fossero di quelle medesime verità a Dio spellanti, 
,, che pure investigar si possono colla forzo della ra- 
„ giono : conciossiache per lai via non si sarebbero 
„ discoperto tali verilà so non se da pochi, e dopo vtol- 
„ to tempo e colla mescolanza di molti errori. Mentre 
,, per altro dalla cognizione di tali cose dipendo lutto 
,, la salute dell' uomo che in Dio 6 riposta (") — ( Yeg- 
gasi inoltro lo stosso santo Dottoro. I. Coni. Geni. CU). 
Nel qual proposito non vogliamo ammettere l'autorità 
del grande oratore e filosofo d'Arpino sulla debolezza 
della nostra ragiono a indagar senza errore la verilà. 
(Tuscul. Lib.lll. C. 1. ) — La nalura non ci ha dato 



(") Ad ea etinm, quae de Dco ratinile human,) iuvrslì- 
gari possunl, necessorium fuit hominem iostruì roveialiouo 
divina, quia veritos do Deo per rationem investigata, aptauit, 
(t posi lonyam Jjmjws, et cani aimictione mullonm erronwi ho- 
miui provenirci: a cujus tamen ve rilatja cosili l ione dopo il dot 
Iota homims ealus , quae in Dco est. — i V. q. I a. 1 — . 
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che piccolo scintilla ili ragione, le quali prestameli le- 
si estinguono a cagione ilei visi e degli orrori, sicché 
il ili lui lume mai non ci si scopre Dal mo- 
mento che entriamo nel mondo , cinti ci troviamo 
tosto dalla cornitela dei costumi, e dalla perversila 
dulie opioioni per goisa che sembra che col lane del- 
la nutrice succhiato bbiam l'errore. Quinci passali 
che siamo alla casa paterna, e di là alte scuole dei 
maestri, questi di lami diversi errori riempiutici lo 
spirito, che la venta deve cedere alla vanita, e la 

natura allo opinioni (jia dominanti Quando poi 

a tutto ciò si sutjiunua, quasi un sovrano maestro, 
il popolo, o la moltitudine coipiramo lotta nei visi, 
alloro ci tjunslianio annuo per la perversila delle upi- 
ninni, e i lumi, e gli istinti slessi delia natura ab- 
bandoniamo — (*) . 



("| Nunc [larnilus hìiIuim imbis di' di! ijiiiculos, quoa ce- 
lerilcr malis moribus, opinino illusami depravata ratinguimus 

ut nusquam naturae lumen apparai Simul alque edili 

in lucom, et ausccpli sumua, in omni continuo pravilalo, et 
in auiuma opinionum perversi Ulte versamur , ut pene tura 
latte nutrieia errorem susisuo vidcomur. Cum vero parcnti- 
Lua redditi, deindo maestria traditi aumua , tulli ita varila 
imbuìmur erroribus, ut vanitati yeritas, et opinioni ronlìima- 

tae natura ipsa cedat Cum vero accedi! codoni, quasi 

inanimila quidam magister, populus, atquc omnia undiquo 
ad vitin conarnticns multitudo, liuti piane inlicìmur opinio- 
num pravità te, a naluraquo ipsa desciscimus. — Tuscul. 
lib. III. c. 1 
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PARTE TERZA. 

1. Ma la divina Rivelazione è possibile? Como du- 
bitarne? Qual ripugnanza, die l'Essere derno partecipi 
alla menie umana per mezzi straordinari ed incogniti 
qualunque verilà a luì piaccia. Dio esilile; 6 infinito, 
è onnipotente; altrimenti non sarebbe Dio; può dun- 
que manifestare all'uomo per mezzi superiori alla na- 
tura di lui ogni opra, 05111 legge, ogni voler ditino , 
cosicché ei conosca le cose che furono , presagisca le 
future, le une, c le altro vegga, e ritenga con irresi- 
stibile certezza. 

2. Anzi 0 manifesta mente proprio e degno dell'Es- 
sere infinitamente provvido il non abbandonare a se 
slesse le Bue creature, illuniìnnre le lor menti offusca- 
te, onde comprendano e seguir possano quelle verità, 
le quali non potrebbero, come vedemmo, da so stesso 
rettamente conoscere, e senza di cui sarebbe lor tolto 
conseguire l'ultimo fine a cui sono dalla natura viva- 
mente dirette e sospinte. 

3. Né solo è possibile la divina manifestazione delle 
verità naturali ma anche delle soprannaturali o de' ,Ui- 
steri. È corto che l'Essere infinito sa e può cose infi- 
nitamente superiori al nostro intelletto : dunque è pos- 
sibile che Dio ci annunzi 0 riveli 1' esistenza di cose 
delle quali non intendiamo l'essenza, cioè non cono- 
sciamo come, e di qual guisa sussistano. 

4. Ma chi dice mistero, dice qualche casa di nasco- 
sto, d' impenetrabile, di superiore assai alla intelligenza 
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umana, qualche cosa di non rivelalo, e che Dìo riserva 

presso tU se Dunque i misteri non sono rivelati. 

Cosi l'aulore dello Lettere sulla Religione essenziale al- 
l'uomo — Qui dit myslcre, désigne quelque cbose do 
,, cachi , d' impénelrable , de fort endessus de l'In- 
lelligence liumsino , quelqnc chose de non révclé , 

,, ci quo ['leu reserve par devers soi Ilcslnaturel 

„ d'en conclure quo les mvsléres ne soni pas réve- 
„ \és — (Leti. XIIT. ) ■ Ma non s'avvede il sofista 
opponente clic ««tastone de' misteri non (jià significa 
spiegarsi o dimostrarsi alla nostra mente l'essenza delle 
cose o verità costituenti il mistero, ma solo enunciarsi, 
che una tal cosa, o verità esiste di fatto? Non s'avvede 
che dalla Religione sono proposti non a conoscersi { ciò 
che sarebbe impossibile ed assurdo ) ma a credersi i 
misteri? E qnalo ripugnanza ohe mentre Dio è neces- 
sariamente infinito, l'uomo creda che Iddio sa e può 
cose superiori alla mente umana, e da lei non percet- 
tìbili? Dunque È possibile anche la Rivelazione dei mi- 

G. Ma segue ad obbiettare il naturalista — i misteri 
sono sproporzionali alle naturali facoltà -dell' uomo; non 
possono intendersi, dunque sono inutili — . Prima che 
fosse fatta, previde 1' obbiezione il gran Dottore d'Acqui- 
no, e la confutò ( Coni. gent. lib. 1 cap. 5 ) — Sem- 
,, brerà per avventura ad alcuni non doversi proporre 
all'uomo da credere quelle coso, cui colla forza di 
,, sua ragione non e capace d'investigare, proprio es- 
,, sendo della divina sapienza provvedere ad ognuno, 
,, ed ordinare di Ini, adattandosi alla misura, ed al 



,, modo di sua natura. Fa dunque mestieri che noi 

dimostriamo esser necessario che Dio proponga al- 
,, I' uomo da credere anche quelle cose che eccedono 
„ la capacità di sua ragione. Conciosaiachè niuno col 
,, desiderio, e colle premure si stende se non se verso 
,, ciò che prima conosce. Essendo dunque stalo dalla 
„ diTina Provvidenza diretto 1' uomo al consegni men lo 
,, di un bene superiore a quoulo mai in questa vita 

può sperimentare l' umana fralezza, come sì farà per 
„ noi altrove palese; perciò fu d'uopo che la di lui 

mente si sollevasse verso qualche cosa più sublimo 
,, di quanto può in questa vita conoscere 1' umana ra- 
,, gionc; acciocché quinci apprendesse a desiderare, ed 

a stendere le sue premuro verso un qualche oggetto 
„ superiore allo stalo di tutta questa vita. E ciò spc- 
,, cialmente alla Rcligion cristiana appartiene, la quale 
,, beni spirituali ed eterni singolarmente promette; on- 
,, de moltissime verità l'umano senso eccedenti in lei 
,, sì propongono» credere — (*). Ed in vero non è egli 

[*! Vidotur aulem quibusdam forlassc non lichen; ho mini 
ad crodendum proponi il In, ijuao ralione invescare non suf- 
ficit, cum divina sapirati.i unioiiiquo scindimi modani suso 
nalurao pravidr.it. Et ideo dr moni. Ira adii m est, quod neces- 
sarium sit nomini divinili^ i i-cilmiit.-s p'npi'iii i liain ilh qiiao 
ratiouem e*ccdunt. Nullus cnim desiderio el slndio in aliquicl 
tcndit, nisi sit ci praeco(>mtum. Quia erjjo ad altius bonuin, 
quam eiperiri in pracscnli viti possi! Iiumaaa frngilitas, bo- 
mines per divinam providentìom ordioanlur, ut in sequrn- 
tibus iuvesliyabilur ; oportuit mentom evocari in alìquid ollius, 
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conveniente, cl l anzi necessario elevare la melila umana 
olire la sfera della terra a cui non 6 destinala? L'uomo 
senio di esser nato alla felicità a cui è spinto incessan- 
temente; in questa vita non la consegue; 6 dunque ne- 
cessario che ella esista in una vita avvenire; ma la fe- 
licità di una vita avvenire è cosa superiore alla di lui 
melilo-,* ed incomprensibile, benché certa; dunque è 
degno della provvidenza e saggezza di Dio, ed è pro- 
prio e necessario alla naturale condizione dell' uomo 
che questi, durante la sua mortale carriera , sia pre- 
disposto ed innalzato mercè la rivelazione di verità a lui 
incomprensibili, ni pensiero, alla certezza, alla vene- 
razione delle verità medesime, le quali come tutte com- 
preso in Dio, non possono non far parte della felicità 
dell' uomo che nello stesso Essere infinito è riposta, 

6. Ma i misteri non solo non ripugnano, non solo 
non sono tn«(t7i; sono anzi necessari. Falsa sarebbe una 
Religione die gli escludesse. L' esistenza di verità incom- 
prensibili alla mente umana è innegabile, come lo è che 
esiste Dio il quale è influito, incomprensibile. Il non 
intendere la verità incomprensibile costituente il miste- 
ro e difetto della mente umana la quale è limitala, o 



quam ratio nostra in prncscnlì possil pertingerp, ut sic disre- 
ret alìquiil i|p*iilt'i';irt!, fi studili lemlci-e in iilifjuiil, qunil to- 
tani slalum praesentis vitali credit. Et hoc praeci|)ue Chri- 
stian» Religioni competi 1, qunc singolarità bona spirilualia 
et aetcrno promillit: unde et in ea plurima liumanum sen- 
sum eiccdcntia proponuatur. — Cent. Geut. fili. I c.5 — . 
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finita; ma il difetto, il limite della niente umana non 
può togliersi; chè altrimenti ella diverrebbe infinita , 
eguale a Dio; dunque nel cullo, nell' omaggio, nella 
Religione ebe 1' uomo professa al suo Creatore è ne- 
cessaria la credenza di un vero incomprensibile. Ciò 
discende da queste verità universalmente intese ed am- 
messe. i.°Chc Dio esiste. 2. u Che e infinito, lì." Che 
la mente umana è finita. 4.' Che ella deve all' Essere 
infinito quell'omaggio, quel cullo elle Religio oe si ap- 
pella. 

1. Sono impossibili, sproporzionati ed inutili i mi- 
steri per questo che la oostra meole non li compren- 
de? Ma nella umana natura di quanti fatti, di quante 
leggi non vediara noi il rìsiillamcnto senza poter com- 
prendere coma sia prodotto, eppure lo crediamo, e ne 
siam convinti? Qual mai de' filosofi spiegò come per 
l'urto si comunichi il molo? eppure chi negherebbe 
una tal verità, o la direbbe impossibile tìd inutile? 
É egli percepibile alla nostra meole in qual manie- 
ra una quantità finita comprenda parli infinite, o come 
ognuna di esse parli sia In infinite altre divisibile? Quc- 
slo è un mistero, ma pure la di lui certezza con in- 
vincibili argomenti Ò dimostrata, e il matematico senza 
comprendere come ciò sia, ne confessa la verità. Cosi 
ragiona l'illustre autore delle lettere di Evasio ad Ura- 
nio — Quando penso meco stesso , a quel linguaggio 
,, che odo si di frequente, che la Religione esiga un 
,, sacrifizio della ragione, di quella ragione che trionfa 
,, nelle matematiche, dove tutto è luce ed evidenza, 
,, non so persuadermene si di leggieri, parendomi anzi 
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,, che la mia ragione trovisi bene spessa nello studio 
,, delle matematiche in («lì circostanze ove la sua li- 
berta non è maggiore di quando la fede propone a 
,, credere i misteri, ed i dogmi della rivelazione. Per 
,, farmi strada a svolgere questo pensiero, domando a 
,, chiunque conosce l'analisi sublime, se egli veda in 
,, quel modo, elle dicesì di ostensione, la verità della 
,, maggior parie di quei risultamene! che il calcolo gli 
,, somministra: che fra tulle le curvo la cicloide sia 
,, quella della più veloce discesa: che di tulle le su- 
,, perfide le quali racchiudouo la medesima solidità, 
„ In minima sia la sferica : che tanto la cicloide, quan- 
,, to la spiralo logaritmica , curve di Perentissime, ab- 
,, biano nondimeno comune la proprietà dì essere evo- 
,, Iute di se medesime. Queste, e tanl' altre verità, che 
,, sarebbe lungo passare in rassegna, si credono, perchè 
,, il calcolo le dice, ma non perchè se ne ravvisi la ra- 
,, gione intuitiva, come si vedono nel quadrato erello 
,, sull'ipotenusa di un triangolo rettangolo contenuti 
,, i quadrati dei due cateti. Un analista che voglia es- 
,, sere sincero non cesserà di magnificare quel calcolo 
,, die lo trasporta attraverso dell'infinito, ma confes- 
,, serà che questo maraviglioso viaggio è fallo all' oscu- 
,, ro non essendo concesso alla sua mente di esserne 
,, testimonio — . Ecco le parole di un celebre male- 
malico ( Brunacci Cai. Sub. T. 2 p. 147 ) — Noi af- 
,, fidiamo un problema al calcolo, il quale per una 
,, specie di meccanismo ci conduce olla soluzione, senza 
,, che si veda alcuno di quegli anelli inlermedj che 
,, niseono i dati del quesito coi risultato; rimaniamo 
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„ convinti, ma non persuasi. — Qnal e donqne il pro- 
cesso che seguo il geometra ogni q osi io) la si con- 
„ lince di verità del cenere dello già esposto? Egli foi- 
,, oia il seguoote sillogismo. — lo so rhe i principi 
,, del oilo meindo, e del mio calcolo sono infallibili, 
„ e che quando ne uso giustamente esso non può con- 
,, dormi all'errore; ma questa volta io sono sicuro di 
,. oon avere sbagliale le operaiioni intermedie che mi 
,, condussero a questo risultamene : dunque questo ri- 
„ sultsmeoto è vero — . Ora osserrs, o Uranio, sesia 
„ mollo differente quesi' altro • Il •; ino in mio del 
„ quale noi crediamo . misteri della Rivelatone. — lo 
,, so, e la provo colla mia ragione. I' esistenza della 
„ Rivelazione, e conosco che quaoto in essa si contie- 
„ ne, essendo parola di Dio, debb'esser tulio vero: 
„ ma il lai mistero, o il tal dogma È veramente con- 
,, tenuto In le eosu rivelate: dunque sire verissimo, 
,, od io delibo crederlo francamente— .Confronta i due 
,, sillogismi: vedrai che in ambi i casi le due consc- 
,, guenze, per se direttamente impercettibili, si credo- 
,, no in virtù delle premesse che dalla ragione vengono 
,, dimostrala — . 

PARTE QUARTA. 

l.Ma ora vediamo appunto, che la esistenza della di- 
vina rivelazione è un fallo innegabile, e che il non am- 
metterla, sarebbe rinunciare a lutti gli argomenti della 
morale eerusza. 
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Accennammo come lo piti colle a possenti Nazioni 
erano ravvolte nell'errore, nel politeismo, e seco loro 
i filosofi più insigni; i monumenti, le storie ci assi- 
curano di questo vero . Ora dai grandi imperi do mi- 
natori del mondo , dalle più splendide sedi della sa- 
pienza clic non conoscono il vero Dio, nò il cullo ne 
Ì doveri dell' uomo, e coi loro vaneggiamenti tuttodì' 
struggono; dall'accademia, dal liceo, dal portico vol- 
giamo lo sguardo ad un angolo oscuro dell'Asia, alla 
Palestina ove soggiorna una gente abietta e vile ee si 
guardi allo splendore d'Egitto, di Grecia, di Roma. 
Questo spregialo popolo però ha un'idea la più elevata 
e degna di Dio, alla quale l'umana ragione si acqueta; 
un'idea, la cui grandma nel rimanente della terra, e 
in meno alle celebra [issi me scuole de' sapienti ò ignota. 
Lasciamo por un istante i sacri libri. Tacilo, e Dione 
Cassio storici pagani ne faccian fede. Riferiamole pa- 
role dello storico romano senza però ammettere quanto 
egli dice intorno all'origine ed alle vicende aniiclie del 
popolo ebreo; sul qnal rapporto venne già confutalo 
dal Wormio De corruptis antiquitattim hebraear. apud 
Tantum et Martialem vestigiis. lib. 2. — e dal Kir- 
ebmajero nell' esercitazione ad C. C. Taciti histor. tib. V 
de refi, morìbusque Judaeorum — . Cosi Tacilo {Histor. 
lib. Ve. 5) — percosso essendo da fiera piaga l'Egit- 
,, lo per oracolo d' Aminone fu (il popolo ebreo) da 
,, quel regno un tempo cacciato come poste del paese 
e odioso ai Numi. Indi sotto la condotta di un cor- 
,, to Hosè andò esule girando per orme contrade, e 
,, finalmente fissò il soggiorno in una lingua di terra 
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„ tra la Fenicia, e la Siria, l'Arabia, e l'Egitto. A 
,, questa rozza , c sordida razza diede Mose ceni no- 
felli riti contrari a quei di lutti i mortali. Ma il 
„ prìncipal loro carattere si è fi mirar come malvagie 
„ le religioni tutte della terra, o chiunque si fa giu- 
,,'deo la prima cosa che impara è sprezzare gli Iddii. 
,, Essi periamo non solamente hanno a schifo le mol- 
,, le bestie, e lo figure formate, che adorano gli Egi- 
,, zj, ma tengono profani quei elio di materia mortale 
,, a foggia d'uomini fanno le immagini degli Iddìi : 
,, però nelle loro città non die ne' templi, non vedasi 
,, una statua: e con queste non adulano re, nè odo- 
,, raao Cesari; essi pertanto un soio Iddio conlcuipla- 
t , no con la mente sola, slimandolo sommo, ed eter- 
,, no, non mutabile, non mortale—. E Dione Cassio 
(lib. XXXVII mim. 17) parlando della vittoria ripor- 
tala da Pompeo sopra gli ebrei, narra che — Costoro 
,, ninno venerano degli altri DIÌ, ma un solo con som- 
,, ino omaggio essi adorano: che a quella stagione ata- 
,, tua alcuna non v'era in Gerusalemme: coociossiachè 
,, stimassero eglino il loro Dio ineffabile, ed invisibile 
,, e nel culto religioso che a lui porgeano vincessero 
,, tuffi gli altri mortali — . Or come questo popolo 
sì meschino potea solo in mezzo alle lenebre di tulio 
il mondo conoscere la vera sapienza della Religione, 
quella a cui sol un lo è trasportata ad assentire l'umana 
ragione; quella che indarno nel medesimo tempo cor- 
cavano i popoli più famosi per poasaiiia o coltura e gl'in* 
stancabili, e sommi ingegni che la natura, e le scuoio 
abbiano dato alla lilosou'a? Se questo non ù invincibile 



argomento ili morale certezza per dedurre la Rivelazio- 
no divina falla al popolo di Àbramo, (orza È sbandire 
la logica, sbandire da ogni scienza tulli i prinerpj sui 
quali l'universale consenso dei sapienti fondò mai sem- 
pre un'indeclinabile prova di verità; e non più crede- 
remo che Giulio Cesare cadesse trafitto in Senato, e che 
Demostene , e Tullio tuonassero dui rostri di Grecia , 
e di Roma. 

2. Ma aprite i sacri autentici libri di questo popo- 
lo gelosamonto serbati nella serie dei secoli ed a uoi 
trasmessi. Ecco le parole, i principj fondamentali del- 
la sapienza dal primo lor condottiero.— Nel principio 
creò Iddio il cielo e la terra. La lerra era vuota, c lo 
tenebre coprivano l'abisso. Lo spirito del Signore si 
aggirava siili' acque. Disse Iddio — Sia la luce, e la 
luce fu. Sìa il firmamento, si diridan le acque. Appa- 
risca la lerra e germini. Sieno i luminari nel ciclo. Le 
terre e le acque dieno animali. Sia l'uomo a nostra 
immagine, abbia spirilo di vita, cresca ed imperi. Dis- 
se e così fu fallo, ed ogni cosa fu buona — . Non è 
qui la gran base della Religione, e della verace filoso- 
fìa? Non risplende qui veramente la maestà di Dio, ve- 
rità che ò fonte primaria di ogni altra verità, e d'ogni 
scienza? Dio è distinto dal caos, dalla materia. Non 
molo, non fortuito accozzamento dì atomi; il volere, 
e l'onnipotenza di Dio producono 1' universo; questo 
non era, ed egli regnava; l' uomo informa uno spirito 
distinto dal limo; È quindi somigliante all'Eterno, ed 
è signor sulla terra. Lo Spirilo di Dìo, I' Amoro riem- 
pie, feconda, ordina l' intero creato. A tanla schiettezza 



o sublimila stupì l'umana ragione, ma in se riflessa 
dovette confessarla vera, ed arrossendo dei sistemi di 
Democrito, e di Epicuro, e quasi sdegnandosi che nessun 
allro, neppur de' più veggenti filosofi nel rimanente del 
mondo, negli Orti di Accadcmo, nel Liceo, nella Sion 
pensasse alla citazione conobbe e confessò parlante al 
popolo eletto una voce divina. E quando ascollò dalla 
fiamma ardente dell'Oreb — lo sono quegli che sono 
— sum qui sum — umiliala disse ; è ii vero: e, con- 
dannali i suoi deliri sull'essenza divina, vide la neces- 
sità della prima Causa, l'Essere da se stesso, e su que- 
sto inconcusso ed evidente principio caratteristico della 
Divinità fondò senz'errore le scuole d'una retta, inva- 
riabile metafisica; e quando intese il dettame divino 
sulla innocenza del culto, i precetti d'amore verso Dio, 
verso se, verso il prossimo, verso il nemico, vergognò 
dell'omaggio che ella diede ai bruti ed alle sue passio- 
ni, compianse le vittime umano sugli altari sacrificate, 
il martirio della schiavitù ; cancellò dal novero dello 
virtù la vendetta. Quasi risvegliandosi, e sorgendo alla 
sua prima grandezza, tutta conobbe la serie, tutto l'or- 
dine dello leggi sociali, e della verace indeclinabile civil- 
tà. — Disaminate dice S. Agostino, le dispule, e gli 
,, scritti di tutti Ì filosofi, svolgete le tavole e Ì codici 
,, di lutti i legislatori, e poi mi dite, se trovar leggi 
,, sapete che por si possano a confronto con questo 
,, due alle quali sole la morale (ulta riducesi de' libri 
,, ebrei — Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il 
,, tuo cuore, con tutta l' anima tua, con tutta lamento 



— 80 — 



„ tuo. Ed amerai i! pross 
A fronte di questi due pi 




me ombra, ogni errore, ogni delirio della incerta va- 
cillante pagana filosofia? Non e il primo la purissima 
fonte della Religione, il secondo la non men pura c 
soave fonte della Società? Chi potrà negare che le leg- 
gi dell' antico testamento perfezionate da quelle del Van- 
gelo abbiano cangiato faccia alla terra, e segnata la vera 
epoca dell'umana civilizzazione, ed abbian quindi una 
origino divina? — La fiaccola de! cristianesimo risplen- 
de già sopra la terra, vi spande i lumi di una mo- 
rale sublime, ed apporta il benefìzio di una sapienza 
„ pratica, non più per alcuni esseri privilegiati sola- 
mente, ma per l'universalità intiera del genere uma- 

no (Degerando. Storia comparata de* sistemi di 

filosofìa pari. 1 cap. 1 ) . Tania e la forza di questa 
veriU ebp non potè non essere confessata dagli slessi 
increduli e novatori, fra i quali uno dei più celebri, 
Rous. nell'- Emilio lib. 4 prorompe in queste parola 

Io confesso che la saniilà del vangelo è un argo- 

,, mento che porla al mio cuore, e. non so trovar ra- 
giono ad oppormici. Vedete i libri do' filosofi con 

(") Quae elispulaliuncs, quae li ìlerac nuora mi ibel philoso- 
phorum, quac leg es quuamlibet oivìtatam, duolius jirae- 
ceplis , Ci nuibus Chrislns dilli totam lege-in proplieUsquc 
pendere, nllo modo sunt compa rondai Dilifjes Diiminum 
Dcum Inora ex tato cordo Ino, et e* tota anima tua, et ex 
tota mente tua : et diliges proiimum luum Umqliim te 
ipsum. — £piit. 157 od Yotvsiun. IV. 17 — ■ 
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,, (ulta In loro pompa quanlo sono piccioli in parago- 
,, ne di quello? É mai possibile che un libro Unito 
,, sublime, e nel tempo stesso tanto semplice sia l'o- 
,, pera d' un uomo? È egli altresì passibile elio que- 
„ gli di cui (assi la storia sia un uomo? Avvi in osso 
„ libro il tuono (orse di un entusiasta o di un ambi- 
„ zioso settario? Qual dolcezza , qua! purità ne' suoi 
,, costumi ! Quale elevazione nella sue massime! Qual 
,, profonda sapienza ne' suoi discorsi! Quale spirilo, 
,, qual franchezza, e quale aggiustatezza nelle sue rispo- 
- ,, sta! Quale impero nelle sue passioni I Ov'k l'uomo, 
,, oy' e il saggio che sappia agire, soffrire, e morire 
,, senza debolezza, e senza ostentazione? Allorché Pla- 
,, Ione rappresenta il suo saggio immaginario (De rep. 
,, dia). 1 ) coperto di tutto I' obbrobrio che trascina 
„ seco il delitto, e degno di lutto il pregio della vi r- 
,, tu, egli par che all' intuito dipinga Gesù Cristo: la 
,, somiglianza è cosi sensibile che lutti Ì Tadri l'han 
,, ravvisala, o non si può disconvenire. Ma quali pre- 
,, giudizi poi, quale accecamento, qual mala fede do- 
,, vrassi avere per giugnero all'ardire di paragonare il 
,, figlio di Sofronisio al Dglio di Maria? Qual distanza 
,, dall'uno all' altro I Socrate morendo senza dolore, 
,, senza ignominia, sostenne facilmente sino alPcstre- 
,, rno il suo carattere; e se questa faci! morie non a- 
vessa onorata la sua vita, si dubiterebbe se Socrate 
,, con tutto il suo spirito non fesse stalo altro che un 
,, soGsla. Dicesi aver egli inventata la morale : altri" pri- 
„ ma di lui l'avevano messa in pratica ; egli non fece 
,, che dire ciò che questi avevano fatto, o ridurre a 
6 
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,, precetti i di loro esempi. Aristide era stalo giusto 

prima eh a Socrate avesse detto che sia la giustizia; 
,, Leonida si era sacrificalo pel suo paese prima che 
,, Socrate insegnalo acesse il dovere di amarla patria; 
,, Sparla era sobria prima che Socrate avesse lodata la 
,, sobrietà : lo Grecia abbondava di uomini virtuosi pria 

che egli definita avesse la virtù. Ma Gesù da chi 
,, do' suoi appreso avea quella morale Bublimeepura 
,, di cui egli solo no diede i precelti, e l'esempio? 
,, Dal seno del più furioso fanatismo, si fece sentire 
,, la più alta sapienza, e la semplicità delle più eroi- 
,, che virtù onorò il più vile di lutti i popoli. La mor- 

te di Socrate, che filosofava tranquillamente coi suoi 
,, amici, è la più dolce che bramar sì possa: quella 

di Gesù spirante ne' tormenti, ingiurialo, dileggiato, 
,, maledetto da tulio un popolo è la più terribile ebo 
,, ai posso temere. Socrate prendendo la lazza avvele- 
,, naia, benedice colui che gliela presenta, e che pian- 
,, ge; Gesù nel mezzo di un orribile supplìzio prega 
,, per i suoi accaniti carnefici, Si, la vita, e la morte 
,, di Socrate sono di un saggio, la vita, a la morte di 
,, Gesù sono di un Dio — . 

3. Che più? L' avveramento delle profezie non 6 
forse un argomento invincibile della Rivelazione divi- 
na? Scorriamone rapidamente alcuni tratti. 

I Profeti, l'ultimo dei quali visse cinque secoli pri- 
ma del Messia, predissero ia conversione delle genti. 
Cosi Dovidde ( Psalm. 85 v. 8 Trad. di Moni. Mar- 
tini) — Le Nazioni tulle, quanto no sono stato fatto 
„ da lo, vorranno, e (e adoreranno, o Signore, e doravi 
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,, gloria ni nome ino — ('). Lo stesso (Putin. 21 

v. 27 ( c 98) — Si ravvederanno, e sì convertiranno al 
,, Signore tulle le estreme parti della lerra. E davanti 

a lui porteranno le adorazioni lutle quante lo fanii- 
„ glie delle genli — (") ■ '1<™ Cap. 2. V. 2, 3 a 
4. — E sarà negli ultimi giorni fondato il monte del- 
,, la casa del Signore sopra la cima di lutti i monti, e 

si alzerà eopra le colline, e correranno a lui lullo 
,, le genti. E popoli molli verranno, e diranno: ve- 
,, Dite, andiamo, e salghiamo al monte del Signore, 
,, e alla casa del Dio di Giacobbe, ed ei c'insegnerà 
,, le suo vie, o lo vie di lui balleremo: perocché da 
„ Sionno verrà la logge, e da Gerusalemme la parola 
,, del Signore. Ed ei sarà giudice delle genli, e con- 
,, vincerà popoli molti — ("*). Il modo della grande 
impresa della Conversione delle Nazioni, ed i nomi dei 



(") Omnes genici, quascmnque feriali, veuient, et adi>- 
rabuut corani le, Domine, et glorifkabimt nomcn luuin. 

("*) Ueminisoentur et converlontur ad, Dominuin uuìvei^- 
si lìnes terne. Et adoratimi in cnnspeclu cjus uoivcreae fa- 
miliari i;< r,!im:i. 

('") V. 2. Fi Crii sminimi* il" IiiiS |ir«r|inratu4 moos 
Jnmus Domini in verlìoe inonmmi, ci elembilur super cl- 

l». i l [.unii . „;n ;- nlt'S. .">. t.l ili-.ml umi- 
li, el dteent: Valile, et awendamus ad muotem Domini, et 
sii Juinuin Dei Jacob, ci Jmeb.t nos lia» mas, et ambule- 
I n •< in somilis eju«: rpiij Jc Sion ciiliil lei, el verbuin 
Domini de Jeniaalcm. 4. Et judicabil gcntes, ci arguti po- 
pulea mullos 
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luoghi niesnrebliero spedili i ministri a Lini' opera, «on 
proietti dallo flesso Profeti ( Cop. CO. V. IR, 19, 20 
o 21 ) — Mi io lo opero loro, o i loro pensieri vengo 
a ramare eoo latte le pali, e eoa latte le lingue, 
e vernano, c vedrai» la mia gloria. Ma aliero Irn 
di esso .i.i segon, e ili quei tlic aaraono salcali no 
spedirà alle genti pel mare, nell'Africa, nella Lìdia, 
(a genti che scoccano saette) e por l'Italia, e per 
la Grecia, alle rimale isole, agenti die non ban sen- 
tito parlar ili me, e non lua veduto la mìa gloria. 
E la mia gloria annimzieran quelli alle eculi. Ed ei 
condurranno lutti i fratelli vostri di tulle le ooiioni 

io oblazione al Signore al monto mio santo in 

Gerusalemme E di qnesti io oe sceglierò de' sa- 
cerdoti, e de' leviti , dice il Signore — (*) . E nel 
Cap. 2. V. 20. — in quel giorno I' uomo get- 
terà ila gli idoli e i simulacri ■ quali col suo ar- 
gento e col suo oro »Ì era egli fallo per odorare lo 



(*) V. 18. T.\;n suU-in "pera corum et cogitalionm corum, 
icnio ut cungrcRCin rum ninnilii» gt-nliLun, fi Iìdquìs et »e- 
oicot, et ridebunl gloriai» meam. 49. Ut poonm in eissi- 
■ ii ci n ■. i ■ pi eh, qui talvjti furrìnl, ad gi-nU» in 
mort, io Africani, et indiani tendente* agilLam ; in Italiani, 

et tirare ism, ej iosnlas longr, ad fot, qu. non audierunl de 
me, et non vidcrunt gloriam mrain. Et annuo lìaliunt gloria m 
nicam gcnliLus-, 20. Et additerai oranti fratria vettrus do 

cunctis ìjentibua ilomuin Domino ad inontem annettili) 

nirum Jerusalcm 21. Et assumain cu eia in sacerdote» 

et levitai , dirit Komiuus. 
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„ talpe, o i pipistrelli — (') . E ni Gap. 17. V. 7 e 8. 
— In quel giorno si nmilierà I' uomo al suo Fattore, 
,, e gli occhi di luì saranno rivolti al Santo d'Israele: 
„ o non s'incurverà davanti agli altari che furon la- 
,, voro delle sue mani , e non darà più un' occhiala 

a' boschi, ed a' delubri che furon Fatti da lui — (") . 
E Sofonia Cap. 3. V. 9 e IO. — Allora renderò a' po- 
,, poli pure lo labbra aftinché tulli invochino il nome 
,, del Signore, e a lui servano sotto un sol giogo. Dì 
,, la dai fiumi dell'Etiopia verranno i miei adoratori, 
,, ì figliuoli del disperso mio popolo porteranno a me 
,, i loro doni — (***) . 

Ora, quando rifulso la luce del cri sii a n esimo, non si 
avverò l'oracolo? La conoscenza del vero Iddio fino a 
quel leropo circoscritta al popolo d'Israele in poca parte 
dell'Asia, non esci forse per mezzo degli aposloli dai con- 
fini di Gerusalemme, non trapassò i lìumi d'Egitto, 
non si propagò per l'Africa? Varcando i mori non entrò 

(") Cop. 2. V. 20. la dio ilia projiciet homo idolo ar- 
genti sui, et simulacro nitri sui, auso foccral sibi ul adora- 
rci lalpas ot vespe rtilioncs. 

(") V.7. In die Ì1U inclinaWlur homo ad Fa ciò rem su- 
biti, ci oculi ejus ad snnclun) Israel respiuicnl; 8. Et non 
inclinabilur ad altaria, quoe feccruul manus ojua: et (|uac 
operali suot disili ejus , non ivsnitiot lucos et deluhra. 

{"*"] V. 9. Quia lune recidam populis labium clec.tum, 
ut invoaent omnes in nomino Domini, et servianl ei liumc- 
ro uno. 10. Ultra flimiina \ellnupiao , inde supplica mei, 
liiii dispersorum meorum deferent niumis luilii. 
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nelle isole , non giunse dal Levante all'Occaso, non 
volse all' Acquilone, non penetrò nell'Etiopia, e nello 
Indie, non riempi lolla lo terra? Non superi i pio for- 
ti, o tremendi ostacoli? Paolo non confuse i Senatori 
dell'Areopago? Ed al cospetto ed alle parole diPietro 
die cosa apparve In grandezza, e la sapienza di Roma? 
Invitti non perirono milioni di martiri? Questi colla so- 
la arme della virtù, o della grazia celeste non vinsero 
la potenza e il furore dell' impero conquistatore del 
mondo? 

4. Altro oracolo fu: che al grande avvenimento del- 
la conversion dello genti dovesse cadere il giudaismo, 
cioà elio al formarsi fra Dio e gli uomini il nuota pal- 
io, rimanesse abolito il palio antico già cogli ebrei sta- 
bilito. Ecco le parole di Malachia Gap. 1. V. 10 eli 

— V affezion mia non e per voi, dice il Signora 

,, degli eserciti, ed io non accetterò doni di vostra ma- 
,, no. Perocché da levante a ponente grande è il noma 
,, mìo Ira le genti, ed in ogni luogo sì sacrifica, e si 
offerisce al mio nome obblazionc monda , perchè 
,, grande è il nome mio tra le geoti, dice il Sigoore 
,, degli eserciti — (*) . Celebre ò il passo di Geremia 



(*) V. 40 non est mini volunlas in vobis, ilicil 

Dominua esercitoum : et munus non suscipiam de marni 
veitra. ■)). Aborto cnini solis nsquo ad occasum, magnani 
est nomea meum in gpptibus : et in omni loco sacrificalur, 
et offertili- nomini meo oblatio ninnila ■ quia marnium est 
nnmen meum in gcutibua, dibit Dominila e sortito li ni. 
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Cap. 31. — Ecco che vengono i giorni, dice il Sono- 
ro, od io farò colia casa d'Israele, e colla casa di 
Giuda una nuova alleanza : alleanza non come quella 
die io contrassi co' padri loro, allora quando li presi 
per roeno.affin di trarli dalla terra d'Egitto: alleanza, 
coi eglino violarono , ed io esercitai il mio poterò 
sopra di essi, dice il Signore. Ma questa sarà l'al- 
leante che io farò colla casa d' Israele dopo quel 
tempo, dice il Signore. Imprimerò la mia legge nel- 
le loro viscere <■ ecriferolla ne' loro cuori , e sarò 
loro Dio, ed ci saranno mio popolo. E l'uomo nou 
farà più da maestro al suo rìcino, riè il fratello al 
fratello dicendo: conosci il Signore: perocché dal 
più piccolo fino al più grande lutti mi conosceranno, 
dice il Signore : imperocché io perdonerò le loro ini- 
quità, o non avrò più memoria del loro peccalo— {'). 



(*) Cap. SI. V. 51. Ecce dica veniont dicit Dominns: 
et feraiii domui Israel et domuiJuda faedus nomiti 52. Non 
socuudum pacioni, quod pepici coni palribus eorum, indio 
qua apprehendi inanimi eorum , ul edueercni cos de terra 
Aegypti, paulum, quod irrifu ni fecerunl, et ego doniinatus 
sum enrum^ dicit Domious. 53. Sed hoc eri t pochini, quod 
feram curo domo Israel post d ics illoa, dìcit Dominus : Dn- 
bo legem ineam in visccribus eorum , et in corde eorum 
scribam eain: et ero cìs In Deum, et ìpsì crunl nubi in pc- 
pulum. 54. Et non doccbil ultra *ir proiimum suum, et 
vir fralrem suum, dicens: Cognosce Dominimi: ontnes cnim 
cognosceut mo a minimo corain osque ad minimum , ait 
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All' apparir del vangelo non cessò forse la religione, 
ed il rito degli ebrei? Abolito l'aulico olocausto, non fu 
poi ottona io ogni porto della terra nn' ostia illibata? 
E quando la nuova alleanza, vai dire la legga d'amore, 
e la grazia divina orasi resa manifesta coi miracoli, e 
trionfava col martirio negli eroi del cristianesimo, non 
cran già deserte rovine la città, il tempio, l'altare di 
Salomone? 

5. Ma veniamo all'oracolo che fin dal principio del 
secoli annunziò il festa, fi prima di svolgere lo sacro 
pagine ascoltiamo alcuni storici profani, Giuseppe Ebreo, 
Tacilo, Svelonio, I quali appunto si riferiscono intorno 
aì tempi di Gesù Cristo. Scrivo il primo (De bollo ju- 
daico lib. VI. Gap. 5. N. 4 ) — Ma quello cho sopra 
,, lutto eccitava i giudei olla guerra , era un oracolo 
„ ambiguo similmente trovato ne' sacri codici, dover 
,, accadere cioè che in questi» tempo alcuno del loro 
„ paese avesse l' impero di tulio il mondo — . E Sve- 
lonio (In Vespas. Gap. i) — Erasi divulgata per tutto 
,, l'Oriento un'anitra, e costante opinione: essere sla- 
,, bilito no' fati cho a quolla stagione uscir dovessero 

di Giuda que' clic avessero ad essere signori del mon- 
„ do — 0- E Tacilo (Ilistor. lib. V cap. 13) — Per- 
,, suasi erano moltissimi trovarsi nelle antiche scritture 



DomioitB ; quia propiii.ibor iniquitali corum , et peccati co- 
ni m non memorabor ampliua. 

(*) Pcrercbufirnt Oriente toto votus et conslans opinio, 
esso io fatis ut co tempore Judaca prof ce li rerum potireutor. 
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,, de' sacerdoti che io quel tempo rifiorirebbe l'Orieo- 
,, In, o cbo uscir dovrebbero di Giuda quo' che aves- 
,, sero od essere Ì padroni del inondo — {*) - 

C. Scorriamo alcuni fra gli innumerevoli traili dei 
rroleti. Dio parla in Itola al Cap. 42- V. t, 0. 7 o 
f3 — Ecco il mio servo, in sarti con lui: il mio elet- 
,, lo, io Ini ei compiace l'anime mia: io lui budiffu- 
60 il mio spirilo, egli mo«icerà la (giustiziti alle gen- 
,, ti....: lo il Signore li lio chiamalo per autore della 
,, ;n :., . ti ho preso per mono, e ti bo preservato. 
,, To ho io Hluhiliio riconciliatore del popolo, luce del- 
„ le nazioni. Affinchè tu aprissi gli occhi dei ciechi, 
,, e traessi dalla carceri i prigionieri, dalla slanza della 

,, loro prigione que' che giacevano nelle tenebre 

,, Il Signore uscirà fuori come un campione, come un 
,, eroe guerriero risveglierà il suo zelo, alzerà la voce, 
,, griderà, e conquiderà i suoi nemici — (*') , Ed. 

[*) Pluribus persuasiti ineral onliquis aacerdolum line- 
rie conliueri eo ipso tempore fere, ut valescercl Oricns, pro- 
fectique Judea rerum potirenlur. 

("1 V.-4. Ecco sertus mcuB, euscipiam euro : eleclus 

mturo super oum, judicium gentibus prò fere t 6. Ego 

Dominus locavi lo in justiiia, et apprchendi msnum tuam, 
ot serravi to. Et dedi to in faedus populi , in lucem Pen- 
tium : 7. Ut aperirea oculos coecorum, et educerea do con- 
clusione vinctum, de domo carecria sedentea in tenebria 

15. Domìnus sicut fortiB egredictur, sicut vir pracliator su- 
scìtabit zelum: vociferabitur , et clamabit : super ùiiiuicui 
stios conforlabilur. 
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altrove Dio parla per lo stesso Profeta Gap. 49 — Or 
,, egli lia dello: Piccola cosa È che tu mi presti scr- 

vifjio a risuscitare le tribù di Giacobbe, e a convertire 
,, la feccia d'Israele. Ecco che io li ho costituito luce 
„ alle genti, affinchè tu sii la salute data da me fino 

agli ultimi confini del mondo. Queste cose dice il 
,, Signore, il Redentore e il Santo d'Israele all'anima 
,, avvilita, alla nazione detestata, a colui che è schiavo 
„ de' principi. I re, e i principi al vederli sialzcran- 

no , e ti adoreranno a cogion del Signore, perchè 
,, egli è fedele, e a cagioo del Santo d'Israele che ti 

,, ha eletto — Q . Ed al Gap. 55. — stabilirò 

„ con voi un patto eterno, I' adempimento delle mi- 
,, sericordie promesse a David de. Ecco che io ho dato 

lui testimone a* popoli, condottiero e maestro delle 
„ nazioni — (") • E Davidde Panini. ìl — Ed ei si- 
,, gnnroggierà da un mare sino all'altro mare, e dal 
,, fiume sino alle estremità del mondo. Si getleroDno 



(") V. 6. Et diiit : Parure est ut sis mihi scrvus ad sa- 
sciuradae tribus Jacob, et feces Israel eonvertendas. Ecce de- 
lti te in lucerà gen tinnì, nt eia solus mea nsque ad estre- 
mimi lerrae. 7. Haoc dieit Dominna rodemptor Israel, San- 
ctus ejus, ad coulemplibilcni animam, ad abominatam gen- 
lem, ad servum dominorum. Regcs videbunt, et consurgent 
principes, et adorabunl prò p ter Duminum , quia fidelis est, 
et Sanctum Israel, qui olcgit te. 

(**) V.5 et fcriam vobiscum paetum sempiter- 

num, miserie ordias David fidelos. 4. Ecce testoni populii de- 
di cuni, duccm, ac pracceptorem geniibus. 
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,, a suoi piedi gliEliopi, e i nemici di lui baceranno 
,, la terra. I re di TuarBÌs e le isole, a lui faranno lo 
,, loro offerte, ì re degli Arabi, c di Saba porteranno 
„ Ì loro doni. E Io adoreranno tutti i re della terra, 
,, e le genti tutte a lui saran serve: impero et li è ei ii- 
,, bcrerà il povero dal possente... Ed ei vivrà, egli 
,, sarà dato dell'oro dell'Arabia, e sempre lo adore- 

,, ninno e lutto il dì lo benediranno il .nome dì 

,, lui fu prima che fosse il sole. Ed in lui riceverà n 
,, benedizioni tutto lo tribù della terra ; e le genti lut- 
,, le lo glorificheranno — (*) . 

In chi altri fuorché in Cristo si sono colali oracoli 
avverati? Non sappiamo inoltre dal vangelo che il Na- 
zareno fece il suo primo ingresso in Gerusalemme mon- 
tato sopra un asinelio? Non erasi ciò molli secoli prima 
predetto da Zaccharia? Cosi il Profeta (Gap. 9 V. 9) 
— Esulla grandemente o figliuola diSioo; giubila, o 
,, figliuola di Gerusalemme : Ecco che viene a le il tuo 



(*) V. 8. Et dominabilur a mari usqne ad mire; et t 
flumine usquo ad termioos urbis terra rum. 9. Corani ilio 
preciderli Actbiopes; ci inimici cjus tcrram lingcnt. 10. Ue- 
gea Tharsis et insulac munera o fioroni : Iteges Arabum et 
Saba dona adducenl: ti. Et adoralunt eum omnes regea 
terrae : omnes genica ecrvìent ci. \2. Quia liberabii paupe- 

rem a potente; et pauperem, cni non crai adjulor Jj.Et 

vivtt, et dabilur ei de auro Arabiao, el adorabunl de ipso 

semper: tota dio becedicent ci. \1 anto solem per- 

mnnet nonien ejua. El benedicci) lui- in ipso omnes trìbua 
terrae: omnes genica magnifleabunt eum. 
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,, re giusto, c salvatore : egli è povero, e cavalca un' a- 
,, Bina e un asinelio — 0- Quii altro re ebbe Geru- 
salemme che povero fosse, e giusto, e salvatore, e in 
lai guisa entrasse fra le sue mura? 

7. Fermiamoci ora alla ce] dirittissima predizione di 
Giacoblie. Questi pria di morire, ratinali li suoi figli, 
annuario le cose che sarebbero accadute loro net (empi 
avvenire, e rivolto»! a Giuda dieso | Geo. Gap. 40 ) 
— Giuda, a lo daran laudo t tuoi fratelli , tu porrai 
,, la tua mano sulla cervice de' tuoi nemici: le odo- 

,, reranoo i figliuoli del padre Ino 1# tccttTO fon 

,. rara lofio ria Giuda, e il conduttiert della .•■>:■■ di 
„ lui. fino a tanto che venga colui che dev'essere man- 
,, dato, ed ei sarà l' espilazione dello nazioni — (") . 
Era scritto inoltre no' sacri libri che il Redentore dovea 
nascere dalla stirpe di Davidde che era della famiglia 
di Giuda. Accadde che dicci tribù si allomanarono dal- 
la casa di Davidde, e costituirono il popolo d'Israele. 
Questo regno d'Israele fu soggiogato dall'Assiria, e fu 
disperso, rimanendo in lui estinta ogni citile esistenza. 
Ma la casa di Davidde discendente di Giuda , da cut 
dovea secondo le profezie discendere il Messia, rimase 
ferma . Le due tribù di Giuda , e Beniamino unite 

(*) Eiulla satis, Olia Sion, {ubila, fili a Jerusalom : Ecco 
Rei tuus veniet libi juslus , et salvator: ipso pauper, et 
ascenderla super asinam, et super piillum filium asiane 

{") Nnn auferolur sceptrum de Juda, et dui do 

femore ojus, donee veniat, qui miltendus est; et ipso erit 
eipcctatio gcntium. 
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formarono un regno separalo col nomo di Giuda soggetto 
ai discendenti di Doviddo signora dì Gerusalemme e del 
tempio e che duro circa 130 anni più che il regno 
d' Israele. Il popolo di Giuda vinto da Nabucodònosor, 
vide distrutta la eanta città, ed il (empio, e fu schiavo 
in Babilonia, ma era predetto — Lo scettro non sarà 
,, tolto da lui, o il condottiero della stirpe di lui fino 
,, a tanto che venga colui che deve essere mandato — . 
Ebbe quindi anche in mezzo alla schiavitù un condot- 
tiero , e questi fu Zorobahele principe della stirpe di 
Giuda e di Davìdde, il quale dopo settant'anni che il 
popolo era servo in Babilonia, ottenne per rescritto di 
Ciro, confermato poscia da Dario figlio d'Istaspe, di ri- 
condurre i Giudei alla loro terra, e ricostruire la città, e 
il tempio (Vedi la Nola 1 al Canto 2 § li ) . Mirabile ò 
il compimento di questa profezia. Dopo la schiavitù di 
Babilonia, Giuda ebbe sempre principi del proprio san- 
gue, e solo l'anno della nascita del Messia l'impera- 
tore Augusto stabili la sua sovranità sulla Palestina, e 
dodici anni dopo la costituì provincia dell'impero ro- 
mano amministrala da un governatore compresa nel 
territorio della Siria, e tolse alla magistratura giudaica 
il diritto di vita, o di morte. 

8. Né meno mirabile è la profezia di Daniele, e il 
compimento d'essa, Dan. Cap. IX. V. 26. — Mentre 
,, io tuttora orando parlava, ecco che l'uomo, ch'io 
,, a principio aveva veduto Della visione, Gabriele su- 
bitamenta volando mi tocco nel tempo del sacrifizio 
,, della sera, o in lustrili , e parlommi, e disse: Da- 
,, nicle to son veuulo adesso per iastruirli, o perchè 
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„ abbi intelligenza. L' ordine fu dalo ( a me ) fin dal 

cominciamento di tua orazione, ed io sou venuto a 
,, dare a te cognizione; perocché tu se' uomo di de- 

siderj. Tu adunque bada alle { mie } parole, e coni- 
,, prendi la visione : Sono stale fissate settanta settimane 
,, pel popol tuo, e per la tua città santa, affinché la 
,, prevaricai io ne sia lolla, ed abbia fine il peccato, e 
,, sia cancellala l'iniquità, e venga la giustizia sempi- 

terna, ed abbia adempimento la visione, e la pro- 
,, fezia , e riceva 1' unzione il Santo de' Santi. Sappi 
,, adunque , e nota attentamente : Da quando uscirà 
„ l'editto per la riedificazione di Gerusalemme fino al 
,, Cristo principe vi saranno sette settimane, c sessan- 

tadue settimane: e saranno di nuovo edificate le 
,, piazze, e le muraglie in tempo di angustia. E dopo 
,, sessantadue settimane il Cristo sarà ucciso, e non 

sarà più suo il popolo, che lo rinegherà. E la città, 
,, e il santuario sarà distrutto da un popolo con un 
„ condottiero che verrà, e la sua fine sorà la devasta- 
,, zionc, e dopo che la guerra avrà fine, sarà la de- 
,, TBStaziono stabilita. EÌ confermerà il testamento con 
,, molli io una settimana, e alla metà della settimana 
,, verran meno le ostie, e i sacrifizi, e sarà nel tem- 
,, pio I' abbominazione della desolazione , e la deso- 
,, lazione durarà fino alla consumazione, e sino alla 

fine — {') . È ohiaro cho Daniela riconferma le 

(*) V, 21. Adirne me loquenle in oraliono ; ecce vir 
Gabriel, quem videram io visiono a principio cito volaos te- 
ligli me in tempore sacriiicii vespertini. 22. Et docuil mo 
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intesto Qià folto sglì ebrei cattivi in R ! •., e fu- 
cate, che cioè dopo la fallititi di Babilonia in fona 
una lejjgo si «.irebbero riedificati Gerusalemme e il 
ipio (Vedi l.i prima nota ni secando canto §3,4, 
3 II ) ma rìiela aocnra il mieterò della venuta del 
<si,i, il tempri preciso in cui farebbe nato, ed ucci- 



mali che sarebbero caduti sul popolo ehreo; predice 
iodio la seconda irreparabil dislruiioue dì Gerusalemme, 



ci lucutila est mihi, disitene: Daniel mine c([reBsussum ut 
doeorcm le, et iatclligercs. 23. Ab esordio precum tunrum 
egressus est senno: ogo aulem veni ut indicorom libi, quia 
vir desiderio rum es: tu ergo ani ma d ve rto scrino nem, et in- 
telligc visionein: 21. Sepluaginta heLdoinados abbreviatao 
sunt super populum tuuiu, et super urbein sanctam tuani, 
ut consuinetur praovaricatio, et lìnem accipiat peocalum, et 
delcalur iniquità», el adducatur juslitia sempiterna, et im- 
pleatur tisio, et prnnbetia, et ungatur Sanctus Sanctorum. 
23. Scito ergo, et animadverte : Ab csitu scrmonis, ut ite- 
rum oedilìcelur Jerusalem usque ad Cbristum ducem ;: hebdo- 
mades snplem, et bebdomades sexaginla duae erunl : elrur- 
sum aedificabitur platea , ci muri in angustia temporum . 
20. Et post hebdoniades sexogiuta duos occidetur Cbristus: 
et non erit cjus populus, qui eum negaturus est. Et citìIii- 
tem et sancluarium dissipnbit populus cum duce venturo: 
et finis cjus vaslilaa, et post finem belli slatuta desolatio. 
27. Conlìrmabit aulem pactum multis hebdomada una: et 
in dimidio hebdomadis deficiet hoslin, et sacriEciuui : et erit 
in tempio abominalo desnlationis: el usque ad consuiDalio. 
nem, et linem perseverabit desolano. 
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0 del suo tempio. È ammesso da tutti che le settanta 
settimane, divise dall'angelo di Daniele io tra parti, so- 
no di anni. Dunque prima che fosse posto a morte il 
Alessia doveano trascorrere settanta settimane, ciascuna 
di sotto aooi, che è quanto dire lo spazio di anni 190. 
Da qual epoca questo spazio doma cominciare? Da 
quando uscirà V editto, per la riedificazione di Gerusa- 
lemme, cioè dal decreto diArlaserse Longiuiano in con- 
ferma dei precedenti di Ciro e di Dario ( Vedi la prima 
nota al secondo canto luog. cit.). Ora lai decreto secondo 
la più esatta cronologia fu emanato nell' anno del mon- 
do 3550, si aggiungan loro i 490 anni suddetti , e 
toccheremo l' anno 4010 del mondo ; ma il Cristo do- 
veva morire alla metà dell' ultima settimana; leviamo 
la metà di una settimana cioè tre anni e mczio dai 
delti 4040 ed avremo l'anno 403G del mondo, diciot- 
tesimo e mezzo dell'impero di Tiberio, epoca appunto 
in cai il Cristo fu ucciso, epoca in cui il popolo ebrai- 
co, dichiarando di non avere altro ro che Cesare, per- 
dette il titolo e le prerogative dì popolo di Dio, e ri- 
mase abolito l'antico olocausto ebraico comunque di 
fatto in Gerusalemme continuasse sino alla distruzione 
del tempio. Ed a conferma dell'oracolo di Daniolo, 
treni' anni circa dopo Ir morie di Cristo, cessò affatto 
quel carnale sacrificio; la città, e il santuario furono 
distrutti ; sotto la spada dì Tito perirono un milione a 
cento mila giudei, e sono oltre diciotla secoli che dura 
di quel popolo la vaticinata desolazione, Indarno Tilo 
tentava reprimere il furor de' romani guerrieri a sal- 
vezza del tempio, gridando — salvato la maraviglia del 
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mondo — la sua distruzione era sognala ne' decreti di 
Dio già da secoli .in min zi, ili. 
9. Progrediamo ancora. 

Lo stesso Cristo presso Gerusalemme piangendo arca 

detto ed atterreranno te, ed i tuoi figliuoli dentro di 

te, e non lasceranno in te pietra sopra pietra — . Ora 
che valer polca l'attentato dell' imperatore Apostata Giu- 
liano? Questo fatto autenticalo dalla storia è sempre 
meritevole di rimembranza. Quest' imperatore desi- 
derando lasciare un memorabile monumento del suo 
regno, l'anno dopo Gesù Cristo 363 si accinse col più 
imponente apparato alla riedificazione del tempio di Ge- 
rusalemme. Alipio e sopraintendenloall' impresa. L'oro, 
e il poter romano sono senza limile destinali all'ardimen- 
toso disegno; il nemico del cristiauesìino volea smentire 
la verità degli oracoli d'Isaia, e del medesimo Cristo; 
volea mostrare al mondo clic In mina di Gerusalemme 
e del tempio non era imparabile, qua! venne vaticinala. 
1 giudei accorrono lieti alle rovine della perduta patria 
pronti ad ogni sacrifizio; le slesse donne non solo offrono 
quant' hanno dì più prezioso, ma prestansi ai più servili 
lavori (Orsi Islor. Eccles. Tom. VI pag. 29 e seg. )— E 
,, per meglio darà conoscere quanto si lenevauo onorato 
,, anello de' più servili ed ignobili lavori, si portavano 
all' opera nelle più sontuose e ricche vesti, o si era- 
,, no provvedute, per muovere e sollevare e traspor- 
,, lare la lerra, di zappe, di pale, e di schifi d'argen- 
,, to — . Macho? Distrutte intieramente dai lavoratori 
le vestigia dell'antico tempio, e compilo cosi l'oracolo 
del Itedenlore — che non dovea rimaner pietra sopra 
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pietra — lontano di gettar fondamento novelle, quan- 
d'ceco escir dagli scavi fiamme spaventevoli, e rima- 
nerne gli operai inceneriti . Non 6 perù abbandonata 
l'impresa, supponendosi quel fuoco un fenomeno na- 
turale; ma poscia avendo di nuovo Io fiamme investi- 
ti, e distrutti gli artefici, fu forza desistere dall'atten- 
tato. Questo strepitoso avvenimento è narrato dal grave 
storico pagano Ammiano Marcellino che a quel tempo 
era ufficiale nelle truppe dello slesso imperatore Giu- 
liano. Così lo storico nel lib. 23 cap.il — Ambilio- 
,, sum quondam apud Iljerosolima lemplum , quod 
,, post multa et internecina cariammo obsidente Vespa- 
,, siano, posteaque Tito, negre est oppugnalum , in- 
,, staurare sumplibus cojjitabat immodkis Julianus, 
,, negoliumque malurandum Alypio dederal Anlio- 
,, chiensi, qui olim Brilannias curaverat prò praefectis. 
,, Cum itoque rei idem instarci Alypius , juvaretque 
,, provinciae rector, meluendi globi llammarum prope 
,, fundamcnla crebris assaltibus erumpentcs fecere lo- 
,, cum, cxuslis aliquotìcs operanlibus , inacecssum : 
,, bocqiie modo elemento deslinatiuB repellente, ces- 
,, savii inceptum — ( Vedi ancora il Warbtirlon nella 
dissertazione sui terremoti e le eruzioni di fuoco che fe- 
cero abortire il progetto di rifabbricare il tempio di 

Gerusalemme } . 

10. Ma mille altri oracoli mostrano la divina mis- 
sione del Redentore, e la sovrannaturale rivelazione 
della sua dottrina. 

Non e egli certissimo ebe il figlio di Maria nacque in 
Betlemme? Se si dubitasse di questo fatto, bisognerebbe 
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negare ogni fede alla storia sacri e profana. Or be- 
ne, il profeta Michea, olio secoli prima , avea vatici- 
nato (cap. 5, 2) — Ma tu, Betlilcem Kpliraln , in 
,, sei piccolina rispetto ài capipopoli di Giuda; da le 
,, verrammi colui che dee essere dominatore ìn Israele, 
,, e la generazione di lui è da princìpio , dai giorni 
,, dell'eternità — (*). Abbiam dal vangelo che Cristo 
nacque da una vergine, e questo mistero ci annunzia- 
va Isaia ( cap. 7, 14 ) — Per questo il Signore darà 
,, egli stesso a voi un segno: Ecco che una Vergine 
,, concepirà, e partorirà un figliuolo, e il nomo di 
,, lui sarà dello Emmanuel ( Dio con noi ) — ("J . 
E la tragedia del Golgota non era forse stata molti secoli 
prima descritta nelle sue più minute circostanze da Isaia, 
edaDavÌdde?(IsaÌ.csp.53) — Chi ha credulo a quel, 
,, che ha odilo da noi? E il braccio del Signore a chi È 
,, etato rivelalo? Perocché egli spunterà dinanzi a lui qual 
,, virgulto, e quasi tallo da sua radice in arida terra. 
,, Egli non ha vaghezza, ne splendore, e noi l'abbia- 
,, mo veduto , e non era bello a vedersi , e noi non 
,, avemmo inclinazione per lui. Dispregiato e l'infimo 
,, degli uomini, uomo di dolori, e che conosce il patire. 
,, Ed era quasi ascoso il suo vollo, ed egli era vilipeso, 

{*) Et tu Bcthlcliem Eplirala parvulus es Sia miilibus 
Juda: ci te milii cgredielur qui sit doni in a tur in Israel, ci 
egicssus cjus ab initio, a diebus aeternilalis. 

|"i Pi'h|jUt hon ilsl.it ItomiiiiH ipsn wilùs signum. Ecce 
virgo concipiut , et parici ulium , ci vocaliitur noiuen rjus 
E mina il u ci. 
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onde noi non ne facemmo alcun conto. Veramente 
i nostri languori gli Eia egli presi sopra di se , ed 
ha portati i nostri dolori; e noi lo abbiam riputato 
come un lebbroso, e come flagellato da Dio, ed 
umilialo. Ma egli è stato piagato a motivo delle no- 
stre iniquità ; è slato spezzato per le nostre scelle- 
ratezze. Il castigo cagione di nostra pace cade sopra 
di lui, e pelle lividure di lui siam noi risanati. 
Tutti noi siamo siali corno pecore erranti, ciaschedun 
per la slrada sua deviò: e il Signore pose addosso 
a lui le iniquità di tulli noi. È stalo offerto, perchè 
egli ha toIuIo, e non ba aperta la sua bocca : come 
pecorella sarà condotto a essere uccìso , e come un 
agnello mulo sì sta dinanzi a colui, ebe lo Iosa, 
cosi egli uon aprirà la 6ua bocca. Dopo la oppres- 
sione della condanna egli fu inalzato. La generazio- 
ne di lui chi la spiegherà? Or egli dalla terra de' vi- 
venti è slato reciso: per le scellerati ni del popol mio 

io l'ho percosso Per questo darò a lui per sua 

porzione una gran moltitudine, ed egli acquisterà le 
spoglie de' forti, perchè ha data I' anima sua alla 
morte , ed 6 stalo confuso cogli scellerati , ed ha 
portali i peccati di molti , ed ha fatta orazione 
pe' trasgressori — (") (Trad. di Monsignor Martini. 



(*) Isaia. Cap. 53. V. i. Quia credidit auditui nostro? 
et bnichium Domini, cui rovelatum esl'i 2. Et asccndcl si- 
tui virgultum corani co, et sicut radi* de terra silicati : non 
est specics ei, ncquo decor: et vidimus cum , et non trai 
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Val. lo noto dello Messo Iradotlore ni V. «opro ri- 
portali ); ( David, salmo 21 ) — Tulli color che 
,, mi ledevano , mi schernivano , borbottavano colle 

„ labbra, e scuoievano la lesta JJ mia rigore e 

,, inaridito come un vaso di terra otta, e la mia lin- 
,, gna i- attaccala al mio palalo, e mi hai eoo do Ilo n- 
„ no alla polvere del sepolcro. Una frolla di cani mi 
,, si è messa d'intorno; ana torba di maligni mi ha 
„ assedialo. Hanno forate le mie mani e ìmieipiedi: 
„ hanno coniale tolte le ossa mie. Ed eglino stavano 

asportila , et desidera vira us cura. 5. Despeclum et no vissi, 
mum virorum, virimi dolorum, el scìontein in firmi la lem : 
ci quasi abscondìtus vultus ejus, et despoclus, unde non re- 
puUvìmus t udì. 4. Vero languorcs noslros ipso lulit, et do- 
lorcs noslros ipse portavi!: et nos, pulorimus cum quasi lc- 
prosum, ci percussum a Deo et humiliatum. !i. Ipso aulcin 
tulneralus est propter ini<]u itulea nustras, attrìlus esl propler 
acclera nostra: disciplina pacis noslrae super eum, et live ro 
ejus sanali Burnus. 6. Omnes nos quasi oves errnvimus, 
uuusquisquo in tiam Buam declinavi!: et posuit Dominus in 
eo iniquitaU'm omnium nostrum. 7. Obtatus est quia ipso 
voluit, et non aperuit os suum : sieut ovìs od occisioiicin 
ducelur, el quasi agnus coram fondente so obmulesd't, ci 
non aperìel os suum. 8. De angustia et dejudicio suhlalus 
esl: genera liouein ejus quis enarrabit? quia abscissus est do 
lerra vìvenlìum : propler scelus populi mei percussi cum . 

Ideo dispcrliam ei plurimos: et fortium divìde! 

spolia, prò co quod tradidil in morlcm animam suam, et 
cani seelcralis reputatus est: et ipse peccala inullorum lu- 
lit, et prò IraQSgressoribus rogavi!. 
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e mirarmi. Si dÌ\ 



risuscitati, l'eclisse del sole, la scissura del Telo del 

limonio dei crocifissori? Il filosofo Calcidìo parla della 
stella che annunziò la nascila del Redentore, e Macro- 
Lio descrive l'orrendo massacro degli infanti f>ia pre- 
delio dn Geremia, ed eseguilo per comando di Erode. 
{Ved. Tenuti. Apologetic. V. e XXL). 



("| Psalm. . V. 7. Olirne* videntes me deriserunl me, 

loculi siili! lobiis, et movermi! caput 15. Aruil lam- 

i]uam lesta virtus mea , et lingua mea aiìiiacsit fmicibua 
meis : ci in pulvercm muriis italianisti rat. 46, Quoninm 
circumdcderuut me canes multi : concilimi] ma li guanti uni 
oLsedit me. Fodeiunt mauus meas, et pedes meos: H7. 
numeraieranl omnia ossa meo. Ipsi vero considerale runt , 
ei iuspencrunt me: <8. Diiiacrunt sibi vestimento mea, et 
super vestem meam miserimi soriem. 

(**) Psalm. 68. V. 22. Ei dederunl in cscam meam fel, 
i'l in sili mea jioiavoriint aeelo. 
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PARTE QUINTA. 

I. Infine dajli emblemi, dalle favole dell' idolatra 
amichila non tropelaoo forse i roggi di quella celeste, 
e purissima luce che al popolo delio, e quindi a noi 
trasmise le votila più eccelse, e sublimi? I libri del- 
l'impuro ebioese, quelli delle Indie, e b famosa dot- 
Irina secreta dell' Kg! ito non portino celato le tracce 
dell'augusta Triade? E la rimembrante dell' innocenza 
e felicita primitiva dell'uomo, la sua caduta, gli allrì 
avvenimenti de' primi tempi, e wjpra tulio I' idea più 
cara alla incute ed al cuore umano, l'appellazione di 
uo Saltatore non appaiono d.ii rili religioni di tutte le 
pagane nazioni? K quindi fona il comincerai elle per 
non interrotto (radutone cominciata col mondo la dot- 
trina divinamente rivelala ai nostri primi pidri giunta 
sino a Noe, e da questo radicala ne' suoi tre figli Sem. 
Cam, eJafet, fu dai medesimi trasfusa nelle loro fa- 
miglie, e da esse ai popoli tutti che ne derivarono, e 
ebe dalle pianure del Senaar si divisero e dispersero 
sopra tutta la terra. E pura come la sua sorgente es- 
ser dovette quella scienza divina presso Ì primi popoli 

falso immaginazioni e più per 1' orgoglio e per la dis- 
solutezza dell'uomo, rimase affievolita, e quasi estinta, 
e sarebbe interamente scomparsa dalla faccia della ter- 
ra, se prodigiosamente il solo popolo di Àbramo non 
ne fosse stato il depositario si fedele e geloso da ser- 
barla intatta ed involata a fronte dell' errore universale, 
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a fronte del disprezzo in cui quel popolo era presso le 
grandi nazioni, a fronte della schiavitù onde fu soven- 
te oppresso ; clic piò ? a fronte della stessa propria du- 
rezza e tendenza che lui pure fortemente spingeva all'ido- 
latria. Ma per dimostrare presso tutti i piò famosi popoli 
le scintille e le tracce della divina verità fra le tenebro 
dell'orrore sepolte e smarrite, e segnatamente le tracco 
dell' aspettala uni versai redenzione, volgiamo un rapido 
sguardo ai loro religiosi irrefragabili monumenti. 

2. Appo i chinasi Tao (tre persone) creò il cielo 
e la terra; una di tali persona trasse dal nulla l'uni- 
verso, l'altra separò gli esseri ond'era il caos; la terza 
creò il giorno, e la notte. É scritto nei loro libri — II 
,, desiderio smodalo della scienza ha perduto il gene- 

re umano. — Quando l'innocenza fece naufragio la 
,, misericordia comparve. Dopo la degradazione del- 
„ l'uomo gli animali, gli uccelli, gli insetti, ed i ser- 

ponti cominciarono a gara a fargli guerra. Poiché 
,, l'uomo ebbe acquistala la scienza, tutte le creatura 
,, divennero suoi nemici. In meno di tre, o di cinque 
,, ore il cielo cangiò aspetto, e l'uomo non fu più lo 
,, stesso. —È scrìtto — 11 triangolo significa Ire con- 
,, fusi in uno. — E Lieufulsing dice — Il triangolo 
,, è l'emblema di una segreta congiunzione, dall' ar- 

mania, primo bene dell'uomo, del ciclo, e della 
,, terra. Esso è la congiunzione dei tre Tsai. Insieme 
,, congiunti, e indistintamente essi governano, creano, 
,, « sostengono ciò che ò creato — Tsai ( dice Ko ) 
,, indica il principio generatore, il potere, la scienza 
,, in Tao. — - E soggiunge — Si conosce in Europa il 
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„ famoso lesto di Laotsoe: Tao è uno di sua natura: 
„ il primo generò il secondo; i due primi hanno pro- 
,, dotto il terzo; i tre hanno fatto tulle le cose — . 
LÌla!okÌum filosofo più antico di Confucio insegnava 
— La logge e la ragione produsse l'uno; questo prn- 
,, dussc due; Ì due produssero Ire; i tre produssero 
,, tutte le cose — . Un Missionario ( Mémoires con- 

ccrnentes l'hisloire, les sciences des Chinois par 

Ics Missionaircs de Pckin ) scrivo — Io sono entrato 
,, due volte nelle pagode, ossia ne' templi chincsì. Nella 
,, prima corte, o nella prima parte si presentano tre 
,, grandi statue poste perpendicolarmente, c clic rap- 
,, presentano tre uomini: ciascuna statua tiene in ma- 
,, no lo scettro: quella a diritta 6 inalzala sopra un 
,, leone, quella a sinistra sopra un elefante: questo 
,, tre persone però a delta dei Bonzi non formano 
,, che un solo Dio — . 

3. Nè meno meravigliose clie le indicate idee della 
Triade, e dell' Unità dell'Essere supremo, son presso i 
Chincsi le tracco allegoriche del Messia. Serhavnn essi 
pura la tradizione che il Santo dei Santi sarebbe nato 
nell' Occidente della China. E Confucio il massimo loro 
legislatore e filosofo, riferendosi agli antichi libri canoni- 
ci della China avea detto — che all'Occidente apparirebbe 
,, il Signore — . Dicono gli stessi libri elio il Santo dei 
Santi — è uno col Tien (Dio) ; e sema il Tien il mondo 
,, non polWbbe riconoscerlo ; egli solo può rìcouoscer- 
,, lo; egli solo può offerire un olocausto che degnosia 
,, del Schanzti ( Dio sovrano del cielo ) — .E Mcmrio 
discepolo di Confucio dice — ipopoli lo aspettano co- 
,, me le piante appassite aspettano la rugiada — . 
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4. Meno risplendenti, ma tntluvio preziose serba- 
ronsi nell'India la scintille delle melate varili. Sollo 
Irò rapporti veneravano gli indiani il loro Dìo. Brahme 
( grande ) era 1' Essere eterno, immutabile, incompren- 
sibile. Brahma , creatore , e noi reputavano che una 
derivazione di Bralime. Wisvhnou, conservatore, prin- 
cipio attivo che penetra tutto. Wisctoou , secondo gli 
indiani , di questa triplico divinità disceso in terra 
prende la forma degli uomini , e degli animali. Di- 
ce un loro sacro libro ohe il Dio dell' universo as- 



sunie diverso forme per conservar 




doli di Brahma) gli eroi, gli no» 


,ini virtuosi, i Vcdas 


{ libri che eli indiani tengono di 


vini e derivati dallo 


spirito di Wischoou ) la legge , 


e lulte le istituzioni 


importanti , ma quantunque soti 


liglianle all'aria egli 




enti ei resta immo- 


bile per se , perchè il suo esser 


li non va soggetto a 


cambiamenti. Wischnou , dicono 




dendo fra gli uomini come cons 


ervulore nacque nel- 


la parte settentrionnle dell'India et 


.1 nomo Erischna, o 


Kichon , ed anche fanciullo uccisi 


! il serpente Kaìyva. 



Questo serpente è rappresentalo dagli indiani talora in 
atto di ferirò il calcagno a Wischnou, talora nel punto 
di essere dal piede di lui schiacciato. Dicono inoltre 
che questo fanciullo, cioè Wischnou trasformato in uo- 
mo, fu allevalo da genitori addottivi e che gli uomini 
col pensare a lui, e col merito della sua tr\prte acqui- 
la prima volta nel secolo XVI alle Indie la dottrina del 
cristianesimo, vi trovarono radicata specialmente l'idea 



— m — 

di un Dio die aitila la terra, e si rivela agli nomini. 
Da chi l' avcvan quei popoli attinia se non dai loro pri- 
mi padri die intatta serbavano la tradizione divina? 

5. Veniamo alla Persia, il cui dogma principale era- 
no i due principj I' uno buono, chiamalo Vaztlam, e più 
spesso Ormuzd, l'altro malvagio, Ahriman. Pensavano! 
Persiani che sino alla Gne del mondo queste due di- 
vinità, da cui dicevano derivare lutti gli esseri, sareb- 
bero in perpetua guerra, e che in epoca tale Ormusd 
avrebbe trionfato sopra Ahriman, e che da quali' istante 
il primo avrebbe avuto l' impero della luce con tutti 
gli uomini virtuosi, il secondo quello delle tenebre con 
tulli i malvagi. In succinto questo è che insegnava il 
primo Zoroastro, la cui religione ammetteva inoltre lo 
stalo d'innocenza e felicità, e la caduta dell' uomo. 
Espongono i persiani , che Dschemschtd , il padre dei 
popoli, è il pili bello cui abbia veduto il sole comparir 
fra i mortali; che sotto il regno di lui gli animali non 
perivano; l'acque, gli alberi fruttiferi, le creature tut- 
te si moltiplicavano; che sotto il di lui impero glorio- 
so non si conosceva il freddo, il caldo, la morie, la 
ribellione dei pessimi, opera di Detes. Cosi è accennalo 
quello cho noi chiamiamo Paradiso terrestre. 

6. E quanto alla caduta dell' uomo narrano — Un 
,, giorno Ormuzd dicca fra se slesso: come mai la mia 
,, possa visibile fìa, se niente ad essa resìste? Daque- 
,, Sto pensiero nacque Ahriman principe del male — . 
I persiani veneravano puro il solo sotto il nome dì 
Blìthra , che secondo Plutarco ( de Iside et Osiride ) 
era chiamalo mediatore, come quegli, die secondo essi 
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teneva il mezzo fra il princìpio buono ed il malvagio, 
difendendo ed aumentando la luce del primo, e tenden- 
do a distruggere le tenebre dell'altro. Ma il secondo 
Zoroastro che visse sotto il regno di Dario figlio d'I- 
staspe { cioè circa cinque secoli prima di 0. C. ) e 
fu autore dello Zendavesla libro sacro dei magi { sa- 
cerdoti della Persia ) e riformatore del loro culto, più 
apertamente parlò del mediatore dell' uman genere. Fon- 
dando sull'opinione sparsa in tulio l'Oriente, affermò 
che in un'epoca poco lontana una Vergine senza mac- 
chia darebbe alla luce un Santo , e che la nascita di 
esso sarebbe annunziata da una stella conduttrice di 
adoratori alla sua culla. 

7. Presso clic estinta rimase l'idea della emancipa- 
zione dell' uman genere fra gli Assirj, i Babilonesi, i 
Sirj , i Fonie]; più questa luce affievolitasi nei paesi 
idolatri i quali più all'eccesso si abbandonavano delle 
passioni e dei vizj. Pure da uno di questi regni, dalla 
Mcsopolamia abbiamo un fatto memorabile. Un uomo 
per nome Balaam, che (orso conosceva il vero Iddio, 
ma era d'iniqui costumi e rivea in mezzo agl'idola- 
tri, vaticinò colle più viro immagini la venuta del Sal- 
vatore. Uscivano gì' israeliti dal deserto inviati alla con- 
quista della terra promessa, e già le loro armi, e la 
fama dei prodìgi operali dopo la loro partenza dal- 
l'Egitto portavano ovunque ìl terrore. Baine re de' Moa- 
biti, fatta alleanza cogli anziani di Madian, pensò resi- 
stere ad Israele cogl' incantesimi , e colle maledizioni. 
A lai fine Bnlae ( Numeri Cnp. 22) — mondò aduB- 
,, que dei nunzj a Balaam figliuolo di Bcor indovino, 
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,, il quale abitava sul fiume del paese dei figliuoli di 
,, Amman , affinchè lo chiamassero, e gli dicessero: 
,, Ecco che un popolo, il quale ingombra la superficie 
„ della terra, è uscito dall'Egitto, ed è in guerra con- 
,, Irò di me. Vieni dunque a maledir questo popolo 
,, perchè egli è più possente dì me, affinchè io vegga 
„ se posso abbatterlo in qualche modo e cacciarlo dal 
,, mio paese, perocché io so che è benedetto colui che 
,, tu benedici, e maledetto colui che ha maledizione da 
,, te — . A cui Balaam rispose — Fermatevi qui sta noi- 
,, te, e vi risponderò quello che mi dirà il Signore — . 
Ma Dio disse a Balaam — Non andar con loro e non 
maledir quel popolo perchè egli è benedetto—, Ba- 
laam la prima volta non andò coi nunzj, ma poi avendo- 
Io Balac invitato per mezzo di più illustri messaggi andò 
seco loro, avutone da Dio il permesso con queste parole 
— Se questi uomini sono venuti a chiamarli, levali, e va 
„ con loro, con questo però che tu Taccia quello che io ti 
,, comanderò — . Balaam parti cogli ambasciatori, e 
giunto inanzi al re di Moab, questi il condusse ai luoghi 
eccelsi di Baal, d'onde gli mostrò il popolo d'Isracllo 
e quindi il profeta eccitato a maledirlo , pieno di 
tutt' altro spirilo, prorompe in questi accenti — Ba- 
„ lac re de' Moabiti mi ha condotto da Aram, da' monti 
,, d'Oriente. Vieni, ha egli detto, e maledici Giacobbe; 
,, affrettati , e manda imprecazioni ad Israello. Come 
,, maledirò chi dal Signore non è maledetto?.... Io 
,, lo vedrò dall'alto dei massi, e lo considererò dalle 
,, colline; questo popolo si starà solo, e non sarà no- 
,, veralo fra Io nazioni . Chi potria contaro i granelli 
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„ della polvere di Giacobbe, e sapero il nomerò della 

,, stirpe d'Israeli»? Possa io morire della morie 

,, de' giusti, e simile al loro sia il mio fine! — Al- 
lora Balac sdegnato — Clio è quel elle tu fai? Io ti lio 
,, fatto venire perchè tu maledica i miei nemici, e tu 
,, all'opposto li benedici? -—Balaam rispose — Pos- 
s'io dir altro che quello che mi Ila ordinato il Signo- 
,, re? — Di poi Balac condusse Balaam sulla cima del 
molila Phasga, dote di nuovo cosi si espresse ( Num. 
XXIV. ) — Sta su, o Balac, e poni mente e porgi la 

orecchie, o figliuolo di Sephor: Dio non è come l' uo- 
,, mo che può mentire, nò come il figliuolo dell'uomo 

,, che può mutarsi Sono stato condotto perbene- 

,, dire, e non posso sopprimere la beoedizione. Non 
,, v'ha idolo in casa di Giacobbe, a non vedesi sirón- 
„ lacro in Israello . Il Signore suo è con lui e vi sì 

ode il suono delle vittorie del re — . Balac ripi- 
gliò—Non dare a lui benedizione, nè maledizione — . 
E Balaam — Non ti ho detto che avrei fatto quello che 

il Signore mi comandasse? — Balac volle ancora 
cangiar luogo, e tentare il profeta; il coodusse quindi 
sulla cima del monte Phogor che guarda il deserto ; 
ma Balaam, alzati gli occhi, vide Israele che se ne slava 
sotto le sue teode diviso nelle sue tribù , ed entralo 
in lui io spirito di Dio, preso il suo tuono disse — Pa- 

,, rola di Balaam figliuolo di Beor parala di colui 

„ che udi i parlari di Dio, che lia vedute visioni del- 
,, l'onnipotente, di lui che cade e cosi apre gli occhi: 
,, quanto belli sono i tuoi padiglioni, o Giacobbo, e 
,, lo tue tendo, o Israele! Come valli selvose, come 
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,, orli pressa ai un Qiimc che li rinfresco, come i la- 
,, bcrnacoli piantali dal Signore, come cedri vicini alle 

ncque — . Qui adirandosi Itnlac, battendo mano con 
mano, lo interrompe — Io li ho chiamalo a maledire 
,, i miei nemici , e ornai per la terza volta tu li hai 
,, benedetti. Torna d' onde sci venuto. Io veramente 
,, aveva stabilito di onorarli grandiosamente, ma il Si- 
,, gii ore ti Ita privato dell'onore elle ti era prepura- 
,, to — . Ma Balaam, profetizzando di nuovo, disse 
— Parola di Balaam figliuolo dì Bcor Io lo vedrò, 

ma non ora: fisserò in (ut lo sguardo, ma non da 
,, vicino: di Giacobbe nascerà una stella, e spunterà 

du Israele una verga, e percuoterà i capi di Monb, 
,, o rovinerà tulli i figliuoli di Selli; e l'Idumea sarà 
,, suo dominio, l'eredità di Soir andrà a' suoi nemici, 
,, ma Israele sì diporterà con fortezza — . 

8. Qui presentasi al pensiero la prodigiosa stella 
die ai tre Savi fu guida al presepio del Salvatore, e la 
cui apparizione, come dicemmo, è un fatto riportalo an- 
che da scrittori profani, tra cui segnatamente Calcidio D- 
losofo platonico (Cornili, in Timaeom Platonis g CXXV) 
cosi scrive — Est <|uoi]ue sanctior et venerahilior histo- 
,, ria quae pcrliibet ortu stellae ciijusdam, non morbos, 
,, mortesque dcnuncialas,sed descensum Dei veiierabìlis 

ad liumanae conversationis rerumque morialinm gra- 
„ liam: quam stellam, quuni noclurno tempore inspe- 

sissent Chaldacorum profecto sapientes viri, et consi- 
,, dcrationc rerum coelestium salis eccitali, quaesisee 
,, dicuntur recenlem urtino Dei, reperlaque illa maje- 
,, stale puerili , veneralo» esso , et vota Dco tantum 
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„ convenientia nuncupasse — . È opinione die i tre 
Siivi partissero dalla Mesopolamia, lenendosi appunto 
die quivi per tradizione apprendessero la profezia di 
Balaam sulla stella, e ne aspettassero la comparsa, È 
però più probabile opinione che eglino fossero arabi, 
conforme avea vaticinato Isaia, e Davidde. Is. C. LX 
1.6, — Surge illuminare Jerusalem, quia vanii lumen 
,, tuum Inundatio camolorum opcriet le, drome- 

,, el Iboe deferente» ei laudem Domino ennunliao tea— . 
Tealm. LXXI. 10. — Regcs Tbarai», et ineutae rannera 
,, offerent: rcgesArabum el Sabae dona adducent — . 
Inoltre l'Arabia è prossima alla l'alcalina ed abbonda 
d'oro, d'incenso, o di mirra; è poi ceno che i Savi 
d'Arabia non ignoravano le sacre scritture, e le tradi- 
zioni degli ebrei, e Ì prodigi che fra il suo popolo aveva 
operato il Signore. Ma dì qualsiasi terra eglino fossero, 
il viaggio dei Magi aBethlem, segnato loro dalla stella, 
e un fallo vaticinalo da' profeti, ed autenticalo nel suo 
avvenimento anche dai profani scrittori, ed è una no- 
vella splendida testimonianza della Religione rivelata. 

9. Nessun popolo più dell'egiziano conservò gelo- 
samente le tradizioni orientali, benché più di qualun- 
que altro le idee più belle e sublimi oscurasse coi sìm- 
boli, o geroglifici. I misteri degli Egizj chiudevano Io 
verità più eccelse dell'Essere supremo, c delle promesse 
di un Redentore, ma siffatte idee regnavano solo fra sa- 
cerdoti, essendo il volgo abbandonato alla più strana e 
ridicola idolatria, a lai grado a cui non giunsero le al- 
tre nazioni. La scienza più famosa degli Egigj In la 
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dottrina secreta, di cui erano base il dogma dulia Tria- 
di, e dell' Unità, e la fedo in un Dio rivelalo e me- 
diatóre. Questo Dio rivelalo appellavano Osiride, che ve- 
neravasi sotto l'emblema del sole, ed era celebralo in 
ima specie di pubblica Testa, che Ogni anno davasi al 
popolo, ed cccono la succinta esposizione- — Il Dio ri- 
„ velato ( Osiride ) nasce sotto le forme di bambino; 
,, una stella annunzia la di lui nascila; il Dio si fa 
,, adulto, è obbligalo a fuggire perseguitalo da feroci 
animali; finalmente vìttima della persecuzione si muo- 
,, re. Alloro il lutto è universale; il Dio del sole, po- 
,, e' anzi privalo di vita, risuscita, e si celebra la di 
,, lui risurreaione — . In progresso di tempo, e se- 
gnatamente nell'epoca de' Toloiuei , abolito il colto, 
si ravvivarono le intime idee religiose , che n' erano 
il fondamento. La dolirina già tentila secrela fu di- 
vulgala sotto il nome di Ermis, ed apparvero le più 
vere tracce dell' umana Redenzione. Mei libro intitolato 
— Discorso Perfetto — dice Ermes ebe Dio autorcdel 
tutto genero avanti la creazione del Mondo uno spirilo 
santo ed incorruttibile ebe appellò suo figliuolo, e che 
alla potenza ed alia maestà di suo padre accoppiava una 
forza infinita; ebe il padre suo lo riconobbi! per figlio , 
e lo amò qual essere il più perfetto e suo unigenito. 

Trismegisto appella il figlio I' architetto del padre, 
perchè il padre lo aveva dotato di tal sapienza e pos- 
sanza che ebbe a servirsi del soccorso, dei consigli , 
della presenta di lui nel creare il mondo. Ma dico 
Trismegisto — Il nome di questo figlio divino non è no- 
,, lo che al Dio onnipotente : lingua umana pronunziar 
8 
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„ noi saprebbe; è superiore al linguaggio degli no- 
mini. Trismegisto riconosce anche il certo, discor- 

" so, e la sapienza del padre: ne parla sovente, e 
, no descrive la forza e la maestà. Trismegisio nomi- 
na if padre lenza padre, e sema madre: perchè e- 

,, gli esiste per se medesimo, e non fu generalo da 
alcuno. 

Vedi intorno ai libri di Ermes il celebre trattalo 
di Lattanzio ( Diri», insti!, lib. IV. ) . 

La nostra allenitone dee specialmente concentrarsi 
io Osiride. Questo, cambiali i vocaboli, è quel Dio 
benefattore che scorgesi fra lutti gli antichi popoli ; 
che abita cogli uomini e li rende felici; esso ci pone 
sotto gli occhi T esistenza di una tradiiion primitiva 
sulla rivelata rigenerazione del mondo. 

Un cenno sulla Grecia. 

Anche la Religione de' Greci ebhe orìgine dall'O- 
riente, culla del vero, ma fu stranamente travisata. 

Herder sullo vicende delle idee religiose dell' Asia 
nella Grecia ha scritto — La religion della Grecia fa 
K spogliata del suo sacro velo; e siccome tutto senta 
,, riserbo vi si esponea sul teatro, sulle vie pubbliche, 
„ nelle conventicole dedicate alla voluttà , ben presto 
,, fu trasformata in favola, la si stemperò, la si pro- 
„ alitai ; e per darle credilo la si ornò di brillanti 
,, fole, moltiplicando t vani abbigliamenti: insomma 
,, divenne simile ai sogni del giovinetto, o allecanio- 
,, ni dì una ragawa che inganna I' omo — . Al qnal 
giudiiio 6 concorde I' opinione del gran Bacone — La 
,, mitologia dei Greci è un' armonia incanlalrice che 
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,, un soffio afuggilo dalla patria di un popolo più an- 
lieo ha Fallo produrre ai loro stromenli — . Benché 
fa ferita presso i Greci perdesse quasi UH lì i suoi di- 
vini lineamenti, porge nondimeno qualche indizio delle 
orientali tradizioni. L'arcana dottrina de' Greci, alla 
quale i Sapienti erano iniiiati, nasconder dovea ne' pri- 
mi tempi alle noiioni della divinila, benché poscia ri- 
manesse vergognosa meni e deturpala, e smarrisse forse 
ogni vestigio della prima sua purezza . Molli passi di 
Platone fanno fede dell'antica nobiltà di questa dot- 
trina. E Tullio scrivendo ad Attico ( De legib. lib. 1) 
si esprime cosi — Di tutte le nobili istituzioni divine, 
,, onde Atene si gloria , nessuna sorpassa qnella dei 
,, misteri, mercè di cui le società furono incivilite, e 
,, i costumi selvaggi divennero urbani fra gli uomini 
,, antichi. Fedeli al loro titolo d'iniziamento, ci resero 
,, noti i principii veri della morale, che aprono al- 
,, l'uomo il sentiero ad un genere di vita soltanto 
,, degno di lui. Grazie ai misteri, possiamo non solo 
,, essere conlenti della nostra esistenza, ma anche mo- 
rire con una consolante speranza — . Ed Esiodo 
— Opera, et Dies — I primi uomini sema affanni, 
,, senza inquieliludine vivevano al par degli Dei : le 
,, infermila compagne della vecchiaia erano loro sco- 
,, nosciute; partecipando anche provetti ai piaceri del- 
,, la gioventù erano colti dalla morte, come da dolce 
,, sonno; una terra feconda li forniva spontaneamente 
,, di frulla deliziose, l'abbondanza impediva i prèfe- 
„ sii dell'ingordigia — . E Sofocle — In verità non 
esiste che un Dio, che un solo, che creò il cielo, e 
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„ la lem, le ciloatri pianure del mare, i venti impe- 
„ luosi ; eppure molli uiorlali trascinali dogli errori 
per alleviare le loro sciagure crearonsi le immagini 
della divinila formale di pielra, o di legno, d'oro, 
o d'avorio. Offerendo sacrifizi ad esse, solennizian- 
done le feste ci crediamo io possesso della pie- 
„ là I — . I misteri dei Greci, onde fu celebre Eleusi, 
chiudevano tracce della dottrina della Redenzione. Se- 
condo essi — - un Ìlio bambino deve nascere risplen- 
,, denie di gloria. L' apparizione di una stella annun- 
,, sia la di lui nascila. Questo Dio bambino è perse- 
,, guitato, ei fuggo in contrade straniere. Fallosi uomo 
va incontro a dodici penosa fatiche; come Ercole 
felicemente le compie; affrettila morte dolorosa, e 
„ beve il calice della collera. Si suggella lasualom- 
„ ba. egli »' esce, ei discende ne' regni bui, vi dispiega 
,, sua possanza, sale in cielo — . Questa storia for- 
mava in Grecia uno de' principali oggetti di feste reli- 
giose celebrale nei misteri. Ercole presso i Greci era 
l'Osiride degli Egiziani, e siccome si onorava, come in 
Egitto, sotto l'emblema del sole, cosi la Gloria di lui 
fu del pari agguagliata al corso del sole ; le dodici 
imprese di lui corrispondevano ai dodici segni dello Zo- 
diaco. 

It. Non passeremo in silenzio il Popolo Romano, 
l'esistenza, e la scomparsa del quale furono predelle 
da Balaam sul fine della celebre riportata profezia, là 
dove esclamò (Num. cnp. XXIV, 23, 24. ) — Ahi ! chi 
„ sarà vivo quando Dio farà queste cose? Ferrò gente 
„ tutte navi à'Oatia, vincerà gli Assiri, e desolerà 
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„ gii Ebrei, ad essa ancor finalmente perirà — . 
(Mona. Martini. Nota. } Verrà gente ..... ec. — Pro- 
„ fiala chiarissima de' Romani i quali co nq disiarono 
,, la Siria, la Mesopotamia, e gli altri paesi dell'Orien- 
,, te, e finalmente la potenza degli a tessi romani avrà 
„ fine colla rovina del loro impero — . 

felicità, e di un avvenire in cui l' uomo sarebbe o pre- 
mialo, O punito. Né da questa idea andava disgiunta 
quella della Redenzione del mondo, la qnale anzi ma- 
ravigliosamente compariva negli oracoli dei famosi libri 
Sibillini conservali dai romani nel Campidoglio coma 
prezioso dono celeste, ed alla cnstodia dei quali ve- 
gliavano sacerdoti appositamente inslituiti. 

Vogliono taluni cbe le Sibille fossero vergini divi- 
namente inspirale, le quali di tempo in tempo profetas- 
sero strepitosi arcani avvenimenti ; affermano che furon 
esse in somma venerazione Ira' gentili, ed anche presso 
i primi maestri della Religione cristiana ; e che esso 
esistettero sino dall'anno del mondo 2793. Alcuni sto- 
rici parlarono di due Sibille. Plinio parla di Ire statua 
erette in Roma a loro onore. Elimio ne annovera quat- 
tro, e Varrone le fa ammontare a dieci. 

Soaticnsi da altri che la Sibilla Eritrea esistesse 
I 1 anno del mondo 2820. Indubitato è perù che nei 
versi e nei libri a lei attribuiti confengonsi memorabili 
cose segnatamente intorno Geaù Cristo, e che i libri 
medesimi furono ricercali da molle Nazioni. 

Non meno celebre è la Sibilla Cumana, di cui San 
Giustino martire visitò la spelonca da Virgilio descritta 



nel salto libro dell' Eneide, e i volumi della quale fu- 
rono io modo strano ed a caro prezzo acquistali da 
Tarquinìo il Superbo; libri die poscia servirono a Ro- 
ma idolatra per consigliarsi nelle pubbliche calamita, 
e che al tempo delle guerre e delle irruzioni de' Bar- 
bari ai perdettero fra le ruine del Campidoglio, e che 
poscia furono ricercali in tutte le città d' Italia, della 
Grecia , « dell' Asia , come quelli di qualunque altra 
Sibilla. 

Dicesi che 1' Ellespontica visse sino da! tempi di 
Soloue e di Ciro, e che aveva predetto l'cccliase am- 
mirabile che aarebbe avvenuto alla morte di Gesù Cri- 
aio. Vallemont lo riferisce nella sua storia, come pura 
ne fa cenno quella del canonico Bercastel. 

Narrasi pure che l'anno del mondo 3524 la Sibil- 
la Libica vaticinò la declamazione contro il culto de- 
gl'idoli, e predisse molte particolarità della «ita, pas- 
sione, e de' miracoli di Gesù Cristo; che parlò quindi 
del giudizio finale e della risurrezione dei morti, della 
beatitudine eterna, e della riprovazione degli empi, e 
di altra sublimi verità. 

I citati Vallemont , e Bercastel istorici accreditati 
dicono che verso I' anno 3700 , epoca nella quale si 
rinvennero le profezie della Sibilla Persiana, abbia es- 
sa vaticinato del Messia descrivendolo Gttù Crìtio , a 
parlando dell' annunziazione dell' Angelo Gabriele alla 
Beata Vergine , della nascita , e mortai carriera , non 
meno della morte, e persino della gloriosa risurrezio- 
ne, non ommeltendo di descrivere l'estremo universa! 
giudizio. 



Nò meoo sorprendono gli oracoli attribuiti alla Si- 
billa r>frurtina. nelle cui memorie riscontrai lui , la 
sostane .Iella dottrìoa dal Cristianesimo a somiglianti, 
della Sibilla Eritrea, e, ira le altre sorprendenti cose, 
leggesi come abbia comeodato a Cesare Augusto dì ad- 
orare il fanciullo nato dalla Vergine I . 

12. Ma rechiamo alcuni tratti degli slessi oracoli 
che vogl.oosi delle Sibille. - L' unico Dio , che è il 
„ solo, massimo , ingenito, ma D.o solo, il solo ec- 
„ cellenlissicoo, die fece il sole, .1 ciclo, le stelle e la 
,, Iona, e la feconda terra, e la vastità delle acque d-l 
,, mare; veneratelo: che e il solo rettore del mondo, 
,, il quale solo nel tempo, e fuori del tempo esistel- 
,, te. Io sono il solo unico Dm, ed altro Dio noo ai- 
yì — . Altro brano — Il quale solo e il Dio crea- 
,, lo re che è senza limili; egli stabilii' esemplare delle 
„ forme degli uomini; egli distribuì la natnra della 
,, nascita e della vita di tutte le cose. (Egli permise) 
,, ohe l'uomo /ormato dalie stesse mani di Dio, che 
,, sedusse il serpente ingannevole, incontrasse il destino 
,, della morte, e prendesse conoscenza del bene, e del 
„ male — . Il seguente è della Sibilla Eritrea — (Quelli) 
,, i quali, venerando il vero Dio, una perenne vita ere- 
,, ditano, essi per un tempo dì eternila abitano il pa- 
,, radiso come un verdeggiante giardino — . 

Sul dogma della Redenzione è famosa la quarta 
Egloga di Virgilio che , coni' egli confessa , trasse le 
proprie idee dalla Sibilla Cumana — 

, Ecco l'età Cumea 

„ Torna il saturnio regno, e torna A si rea; 
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Nuovi croi dal cicl scendono. Al naseenle 
Domino, Lucina, arridi, invitta Dea. 
,, Al nascer suo eomincieran repente 
,, 1 cor ferrei a cessar, e tutta ornai 
,, Popolerà la terra un'aurea gente. 



,, Se dei nostro misfatto orma più resta , 
,, Fia che per te si sperda, e il lungo cessi 
,, Timor che il mondo macera, e funesta. 



,, Concordi all' ordì» stabile de' fati 
,, Disser le Parche a' loro fusi : questi 
,. Svolgete, questi secoli beati, 
. ,, Vieni, cara progenie di celesti, 

Vien, gran germe di Giove: il di s'appressa; 
,, A grandi onor dchl vieni a cui nascesti. 
,, Ve' il mar, la terra, il ciel : ve' la convessa 
,, Crollante mole; come al già vicino 
,, Fulgor s'allegri dell'età promessa/ 
le Sibille annunziano la nascita del figliuol di Dio, 
prodigi, Ì patimenti di lui. Eccone gli oracoli — Crea- 
, lore che tulio alimento, il quale il dolce spirito in 
, tutti infuse, a generò il Dio reggitore dì tutte le 
, còse. Conobbe Io etesso Dio che era figliuol di Dio. 
i — Tulio operando per lo verbo e porgendo rirhe- 
, dio ad ogni malattia... Sarawi la risurrezione dei 
. morii , e sarà veloce il corso dei zoppi , e udirà il 
, sordo, e i ciechi vedranno, e parleranno i muli — . 
,, — Miserabile, inonorato, deforme darà speran- 
za nello avversità — . 
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,, —Cadrà nella mani degli scellerati e degli in- 
,, fedeli: daranno a Dio sferzate cnn mani impure e 
,, con impudenti boccile avvelenati spuli. Porgerà alle 
,, sferzate pazientemente il santo suo dorso — . 

,, — E con ischiafft percosso tacerà perchè nessun 
,, conosca fjii.il (sia) il (di lui) discorso, e d' onde 
,, sia venuto per parlare a' morti — . 

, , — E porterà corona di spine — ■ 

,, — In cibo gli diedero fiele, ed in bevanda acelo, 
,, e gli mostreranno questa mostra di ospitalità — . 

,, E si squarcerà il velo del tempio, e in mezzo 
,, al giorno vi sarà tenebrosa notte che portentosa (du- 
,, rerà) per tre oro. E allora avendo disciolto il mor- 
to (corpo) terrò affa ftiee di risurrezione il primo, 
„ avendo mostrato il regno agli eletti — . 

Apparve sorprendente la conformità di tali oracoli 
alle predizioni de' sacri profeti, ed agli avvenimenti che 
lor corrisposero; ma crederli è forza cedendo alle pro- 
ve irrefragabili, che degli oracoli stessi ri recano Cice- 
rone e Vairone ed altri scrittori antichi morti assai 
tempo prima delia nascita del Messia. 

Non no segue però, cha debbano tenersi le Sibille 
quali inspirate da Dio; giacché poleron esse attingere 
la verità che annunziano dalle antica tradizione d'Orien- 
te, e dalle sacre scritture. Ma v' hanno assennati auto- 
ri che negano che mai sicno esistite queste Sibille: 
avvertono che. Sibilla non altro significa che Spica dal- 
la parola ebrea Shìbal nome dato alla costellazione 
— la Vergine — che porla la spica, sotto il qiial se- 
gno del sole raccoglìesi la messe: che nel tempo della 
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mietitura essendo rosseggiante la spica, Fu quindi della 
Erigine dalla parola ebrea Ergone, ed in greco Eritrea; 
che la Yergìne, rappresentante qucsla costellazione es- 
sendo presso i popoli venerata, cosi di segno cangiossi 
in profetessa, che annunziava cioè la felice , o scarsa 
raccolta: onde fu che molti paesi, attesa la loro igno- 
ranza, credendola una donna, ai attribuivano hi gloria 
di averle data la culla ; e quindi la Sibilla Cumana , 
V Ellesponlica, la Frigia, la Persiana e». { Veggasi il 
Dizionario teologico del Bergiers ) . Comunque però vo- 
glia tenersi incerto non solo che le Sibille fossero in- 
spirate, ma incerta altresì l'esistenza di queste donne 
(come appunto la ritengono le sacre scuole) indubi- 
tata cosa è però che fra gl'idolatri, fra i Romani esi- 
stevano quegli oracoli chiomati Situimi, perchè attri- 
buiti alle Sibille; oracoli di un tempo antichissimo, e 
d'assai precedenti (come poc' ami avvertimmo ) la na- 
scita del Redentore; cosicché posta pure l' incertezza 
che le Sibille fossero inspirata, ed ancora che essesie- 
no mai esistite, sarà pur forza affermare che le sublimi 
verità attribuite alle sibille fossero delle . e scritte da 
antichi sapienti, e gelosamente custodite, e venerale, 
e che non da altro fonte iror poterono V origine loro 
fuorché dalla divina (rodinone dei (' Oriente, e dai la- 
tri fiori degli Ebrei; e resteranno quindi innegabili 
anche tra i Romani vestigia meravigliose di quella ce- 
leste Religione rivelata, che già vedemmo occultarsi per 
entro alle arcane e corrotte dottrine delle altre più fa- 
mose Nazioni. 

13. Dai templi , e dui riti di Grecia , e di Roma 
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uno sguardo alla mitologia degli antichi Celli che eb- 
bero il loro primo focolare nei ninuii della Scandio a- 
via, e da cui vuoisi che sorgessero i Germani, i Sassoni, 
Ì Brettoni, e quanl' altri popoli che nella più remota 
antichità si diffusero io Europa. 

Ed ecco fra i popoli del Nord luti' altra mitologia, 
luti' altro rito da quello de' Greci, e de' Romani. Non 
templi, non marmi preziosi. 'Le querele antiche, e le 
selve formano i sacri recìnti del loro Dìo, del culto, 
del sacrifizio. L' Edda degli Islandesi è il sunto del si- 
stema degli Scandinavi , che in origine formarono un 
solo popolo. L' Edda è un poema ed ba per soggetto 
la mitologia di Odin . Credevano gli antichi Celti, o 
Gomeriani ( da Gomer figlio di Jafet ) che Allfadur 
( autore di tutte le cose ) fosse l'unico Dio, ed ammet- 
tevano la immortalità dell' anima. Si narra nell'Edda 
che un re di Svezia vide sopra Ire troni innalzali uno 
sopra l' al irò Ire Esseri di umana sembianze, il primo 
dei quali ebiamavasi Sor (sublime) il secondo Zaph- 
nar ( eguale al sublime) il Uno Treiix ( torso) . Qua- 
si' è un' allusione della Sacra Triade. L'Edda vagheggia 
essa pure l'età dell' ordine, e della pace, quale descri- 
vesi da Virgilio nella egloga quarta, ed essa pur rac- 
chiude l'emblema del Redentore del mondo. Balder 
(Dio che gli Scandinavi veneravano nel sole) vi è an- 
nunziato come un essere benefico agli uomini. Egli ad 
istigazione dello spirilo malvagio detto Loke fn privalo 
di vita, ma dice l'Edda che al crepuscolo degli Dei , 
cioè nel di finale , uscirà dal regno della morie per 
vivere nel cielo con Allfadur (autore di tutte le cose, 
padre degli Dei ) e eolle anime dei giusti. 
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Dall'Edda traspira tutta il sentimento, U leneret- 
», e (a bontà dell'amore. Questo che è il più rilevan- 
te monumento della antichità del Nord, raccoglie quanto 
d'inspirato, di forte, di compassionevole, di affettuoso 
cantava accompagnato dall'arpa l' aotico Bardo in met- 
to alle battaglie, f> tra il riposo degli eroi negli agghiac- 
ciali monti della Scandinavia. Il Haider del settentrione, 
è il Wischnou dell' India, l'Osiride dell'Egitto, l'Ercole 
della Grecia. Fra tutti i popoli antichi veggiarao radi- 
cati gli stessi principi, le stesse fondamentali idee di re- 
ligione, benché sotto diverso strane forme dì errore. 
Onde fu attìnia questa- idea, questa dottrina universale 
sulla terra? Da qual fonte, se non se dalla culla della 
vera Religione, dalla tradiziòn dell'Oriente, ove nacque- 
ro, e vissero i primi padri di tutti i popoli, i primi 
padri che quella dottrina purissima avevano appreso 
dall'altissimo lume divino? ( Vedi I' opera intitolala — 
La Redenzione del Genere Umano — recata in italiano 
dal Prof. Rev. D. Gio. Battista Mezzani , dalla quale 
intorno alle tracce della divina Riversione (ra gl'ido- 
latri abbiam trailo i cenni sopra riferiti). 

PARTE SESTA. 

i. Iddio parlò al nostro primo genitore; da esso 
la storta orale della creazione del mondo, e delle allre 
verità rivelale; da esso la voce divina per tradizione 
di discendente in discendènte si trasfuse sino a Noè , 
che solo colla aua famiglia scampò dalle acque univer- 
sali il seme dell' uman genere , Noè pel passaggio di 
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alcune generazioni la trasmetteva sii Àbramo, e questi 
a Mose sino all'anno 2454 circa che l'apprese dai fi- 
gliuoli di Giacobbe, e l'affidò pel primo alle sacre pa- 
gine giunte fino a noi, e di tempo in tempo dopoMosè 
aumentale de' sacri libri degli altri inspirati di Dio fra 
il popolo eletto; pagine che si chiusero colle parole 
del profeta Malachia cinque secoli prima del Saltatore. 
Ma intanto è pur certo e confermalo dalla storia e dal- 
la cronologia che le prime famiglie discendenti da Noe, 
e da' suoi tre figli Sem, Cam, e Jafet circa 150 anni 
dopo il diluvio intrapresero al mezzodì della Mcsopo- 
lamia nella pianura di Senaar la famosa lorre di Ba- 
bele, e che poscia, abbandonata l'audace impresa, que- 
ste famiglie, o le TOgliam dire popoli nascenti, si di- 
visero, e dispersero nel rimanente della terra. La loro 
dispersione ( che costituisco l'epoca segnala coli' anno 
del mondo 2907) avvenne sotto Faleg figlio di Ebcr, 
pronipote di Sem. Nella slessa epoca erano gli uomini 
distinti in tra stirpi, derivate dai tre figli diNoè.Sera, 
Cam, e Jafet. Opinasi, che i discendenti di Sem ai 
stabilissero nel centro, e nella parie orientale dell'Asia 
dai monti Amano e Tauro, e si ripartissero poscia in 
Ire grandi famiglie; che i discendenti di Cam si diri- 
gessero verso libeccio , ed in Africa , e ai separassero 
quindi in quattro grandi rami ; che i discendenti di 
Jafet conosciuti dagli antichi Greci, e Romani (Auiax 
Japeti genvs — Orazio } divisi in quattro originarie 
grandi famiglie, avessero i primi loro focolari in Euro- 
pa, e cioè: i.° nella Svezia verso i monti Scandinavi; 
2."uel fianco occidentale della catena del monte Caucaso; 
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3,°nclle montagne dell'Armenia; 4,° nelle montagne 
del Korasan, della Persia (Battriana). 

Queste primarie grandi famiglie o ponessero i primi 
loro focolari nelle indicale regioni, od in altre qual- 
siasi della terra, cerio è che ai dipartirono dalla pia- 
nura del Senaar verso l'anno del mondo 2907. Prima 
che elleno ai disperdessero , la tradizione delle divine 
verità , come ancor prossima ella sua fonte tra esse 
unite, non polca non esistere comune, pura ed intatta 
qual derivava dai padri loro. Certo è pure, che elleno 
disperse nelle varie parli del globo, dovettero necessa- 
riamente serbare la tradizione medesima per norma 
fondamentale delle loro prime istituzioni religiose; e 
di fatto piti scorgiamo fra gli antichi popoli pagani 
nobiltà « purezza dì credenza e religione, a mitura che 
risaliamo alle loro età più remote .■ Si è pertanto che 
le grandi Nazioni, poscia che ebber fondalo il loro si- 
stema di Religione sulle idee sublimi della unità , e 
trinità dell'Essere immutabile, sulla speranza di una 
promessa Redenzione, e su altre verità dall'alto rive- 
late, poleron si nel corso de' secoli, vittime delle pas- 
sioni, quelle eccelse verità deformare ravvolgendole nel- 
l'errore, ma non cancellarne le tracce: che la verità 
si nasconde , ma non si estingue ; e sepolta nelle te- 
nebre non per altro sostiene I' ingiuria falla alla sua 
divina bellezza, se non che per mostrarsi poi più lu- 
minosa e poasenle. Per colai guisa i raggi della Reli- 
gione rivelata, sparsi ed occulti Della mitologia di tutti 
i più antichi popoli pagani, oittnfa l'epoca del grande 
avverato avvenimento della Redenzione , si svelano , si 



riuniscono al centro da cui anticamente dipartivano; 
rintracciano, e raggiungono la sorgente da coi travia- 
rono, custodita nelle sacre pagine illibata, così renden- 
do essi pure la luce di lei più viva, e brillante, e por- 
gendo essi pure delia origine celeste di lei una irrepu- 
gnabile universale testimonianza. 

2. La necessità della Rivelazione divina È manifesta: 
I.' dagli errori in cui cadrebbero gli uomini senza la 
guida di quel lame divino, ed in cui caddero di fat- 
to le colle Nazioni e lutti i più celebri sapienti che ne 
furono privi; 2.° dall' osservare che solfatilo una scar- 
sissima parte d' «omini avrebbe potuto applicarsi al gra- 
ve studio delle verità alla Religione spellanti ; e che 
inoltre di pochi di tal potere forniti bastato noo sa- 
rebbe il breve tempo dell'umana vita. 

É provala la possibilità della divina Rivelatone si 
riguardo alle verità naluroit che alle sopranna furali, od 
ai misteri, dimostrandosi essa conforme non solo alla 
nostra religione, ma anzi conveniente alla condizione, 
ed ai bisogni dell' uomo , e degnissima del proowdo 
Essere supremo. 

In line la divina Rivelazione ha esistito; È desso un 
fatto innegabile che si rende manifesto co 11* invitto ar- 
gomenta della morate certezza ; perocché la sciente del- 
le cose divine, la morale det rosso e duro popolo ebreo, 
segregato da tulte le altre Natìoni, lungamente vittima 
della schiavilù e d'altre sciagure, fu l'unico, sempN- 
ee , pura, sublime; sola stirasse il rapido immediato 
consenso della umana ragione; soia appago i senli- 
menli del cuore; sola provvide ni bisogni dell'uomo; 
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all' incontro gli altri popoli i più culli e polenti, ed i 
più doni e celebri Glosc-G, non soccorsi da quel lume 
soprannaturale macchiarono e ravvolsero le più semplici 
verità nell'errore, insultarono la ragione, e l'umanità. 

Ora , se la Ragione umana salita al massimo suo 
potere po' mirabili indegni di tutta l'ali licitila, avvalo- 
rali dalla possanza, ricchezza , e coltura delle Nazioni 
io cui fiorirono , se 1' umana Ragione per tuli guise 
elevala quelle verità indagar non seppe, come le avreb- 
be ella nella lor purezza scoperte fra il debole, isola- 
to, e rozzo, e sovente oppresso popolo di Palestina, se 
una diurna voce , se un supremo lume lei non avesse 
sovra se medesima innalzata? 

E le parole degl' inspirati d' hraello alle quali dopo 
secoli, dacché escirono da' loro pelli, risposero i falli, 
e le circostanze, non provano I' esistenza di quella lu- 
ce divina ? Si dubiterebbe dell' aulenlicilà de' libri ove 
ai chiudono i sacri vatìcinj? Ma d'uopo sarebbe rove- 
sciare ogni certezza storica, togliere ogni autorità, ogni 
fede tanto ai sacri che ai profani scrittori, ai quali tut- 
to il mondo più collo dopo lunga serie di secoli ha 
tempre dato inferissimo fede. 

E il confondersi del senno di Grecia, e di Roma 
alle parola dì rozzi e miseri pescatori, e la storta auten- 
ticata de' miracoli, e ijltelìa de' martiri che con eroismo 
superiora all' umana fralezza per tre secoli a milioni 
perirono; a il confettarti la Religione nostra d'origine 
divina dai medesimi suoi nemici , tra quali un Rous- 
seau nell'Emilio; un Montesquieu, un Bolingbrote , 
un Bayle; e il celarsi della sua luce anche fra i culli 
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e le dottrine delle traviale nazioni di tulio l'orbe; che 
più, per venerarla veramente celeste, ed oli' alassimo 
Mistero dell'emancipazione dell'arasi) genero levar con 
irremovibile fermezza fami! canto? 

— Anzi la tua promessa il primo intende, 
Esul che miao l' universo in duolo 

Da niva voce che dal ciel discende . 

3. E se innegabile c j a divina luce della verità ri- 
velata, se la verità è una, se Dio è di essa il principio 
ed il fine, se la parola di lui no è la perfettissima fon- 
te , perche a questa fonte non attingerà il filosofo le 
prime ideo del vero, che egli studia e ricerca? Dirà, 
essere la filosofia una scienza cho regge da se medesi- 
ma, fondata nella ragion naturale, nè doversi confon- 
derò colla Religione, e col dogma cattolico? Ma se la 
Rivelasion divina è manifestazione del vero, se la na- 
turai ragione va in traccia del vero, per raggiuencrlo 
qual di questo due leggi o guide dovrò io come pri- 
maria seguire? L'umana, o la divina? Ne già si tratta 
d' immedesimare a confondere una di tali scienze col- 
l'altra, hensl di fissare i loro primitivi principi, c '°è 
di attribuir loro un' origine unica e comune; quella 
slessa prima origine, che è pure unica e comune a 
tutte le altre scienze ed arti: imperocché molle e va- 
rie sono le scienze e le arti a seconda dei rapporti , 
che I' uomo ha con Dio, con se stesso, col suo simi- 
le, e colle altre cose creale : nè per questo son elleno 
Ira loro confuse, ma amiche e sorelle, perchè cercan- 
do elleno tutte il vero, che è uno, derivano elleno tutte 
essenzialmente da mia slessa unica [onte : clic altrimenti 



- jso — 

non sarebbe una la verità; uno non sarebbe il sem- 
plicissimo, universale, immutabile ordine delle cose; 
uno non sarebbe Iddio, che 6 I' unico eterno vero, e 
nel quale unicamente è la medesima cosa l'intendere 
e l'essere. 

Fornito e l' uomo della ragion naturalo, e dal lume 
di essa è pur condotto alia cognizione di molte Teritù 
anche primarie e fondamentali , e queste cognizioni 
formeranno nna retta scienza filosofica, una Torace sa- 
pienza, se siano confarmi, o se non contraddicano alla 
Religion rivelata. Ma cotesta filosofia dalla Religione 
disgiunta, sarà ella intera? Cioè, potrà ella da se sola 
progredire alla pienezza del vero, e giovar l' uomo in- 
teramente, e nobilitarlo tanto, quanto dimandano la 
condizione, la dignità, l'ultimo Une di lui? Le scuole 
filosofiche di tutti i tempi fondate nella sola ragion 
naturale dimostrano il contrario. E mentre gli errori 
de' filosofi ci ammaestrano; e inentra è di fatto, che 
superiore al lume di questa nostra ragiono risplende 
altro lume più vivido, più esteso, anzi porfetto ed in- 
fallibile di verità, perchè l'amante di lei, il filosofo 
non Gaserà in questo lume il primo suo sguardo? 
Nel lume della naturai ragione vedi rispondere un'i- 
dea, il segno dell'amore al nostro simile; ma ve- 
di appresso nel medesimo lume un punto pres- 
soché uff ima lo ed oscuro: quivi si cela un'idea 
d'amore più forte e sublime ; vedila nel superior 
lume della Religion rivelata; è Gamma sfavillan- 
te; 6 l'amore al nostro nemico . Se in questo più 
alto lume avesse potuto Aristotele dirigere l' intelletto, 



avrebbe egli posta fra le virtù la vendetta? E quanta 
non 6 egli pieno e fecondo di conseguenze in rappor- 
to al ben essere sociale degli uomini I' ammettere , o 
rescindere quella carità cotanto più nobile e generosa ! 

Caduca e debole è la mente dell'uomo e sente if 
bisogno di un soprannaturale conforto; la Hivelazion 
divina gliel porgo; essa in perfetta armonia colla ra- 
gion naturale mentre dirige l'uomo nelle Religione, 
lo illumina altresì ed avvalora nello studio dell' uma- 
na sapienza. Le divine verità rivelate benché noncoin- 
prensiMii alla nostra mente, non sono già a lei con- 
trarie, ma superiori; casa le crede non solo in forza 
dì un virtuoso sentimento, ma ben anche di un gravo 
e sicuro giudizio fondato sulla ragion naturale, — Non 
intendo; ma Dio parlò; dungue debbo credere — . la 
fede non è solo nel cuore , ma anche noli' intelletto' 
(Rationabile obseqium veslrum — Pani, ad Roman. 
XII. 1). Le altre verità anche pel lume della naturai 
ragiono comprerà iti li alla nostra mente ricevono dal 
divino lumo della Religion rivelata maggiore perspi- 
cuità e chiarezza; si dileguano per qnesla perfetta luco 
i dubbi, onde Io. verità slesse al solo raggio della ra- 
gione rimanetiusi avvolto; si toglie l' inciampo dell'er- 
rore, c libero quindi vola lo spirilo all'intuizione di 
lutto quel vero, che allo slato dell'uomo c necessario, 
e che poi risale, e di nuovo si concentra ncll' infinita 
purissima sorgente, ondo mosse. E quanto più la ri- 
velata verità illumina e rischiara I' intelletto , più 
per fcai ona il cuore, ossia più la infunila a fortezza o 
virtù : che l'uomo è nato alla felicità : questa non e 
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che nella intuizione di Dio, i! quale è V Eterno Vero: 
più la mente umani) è ne! viaggio terreno illuminala 
dalla divina rivelazione, più s' appressa al Vero Elenio, 
più dunque l'uomo in pari tempo si allontana dal vero 
apparente, dall'errore, dal falso bene, da quanto in- 
somma è pensiero ed opera di male inclinale passioni. 
Per tali guise la necessaria fratellanza della divina col- 
1' umana sapienza nobililando l' intelletto o la volontà 
provvede al ben essere dell'uomo. 

4. Gli antichi filosofi, i famosi insti tutori dei po- 
poli, quantunque privi di quel superior lume divino, 
conobbero una si gran verità, o s'avvidero, clic puro 
i popoli la conoscevano, cioè le inslìluzioni sociali, le 
leggi, /'umana sapienza non poter essere solida «du- 
revole, se non traendo l'origine sua dall'alto. Nel ce- 
lebre trattalo di Platone sulle leggi ( De legibus i ) 
I' ateniese dimanda se un Dio od un nomo si debba 
riconoscere per legislatore; o il cretese risponde — Stra- 
niero , un Dio — . E Ninna fra i Romani , Minosse 
fra i Cretesi, Zamolxi fra gli Sciti, Licurgo in Sparla, 
Menetlete ìn Egitto, Zeleuca in Locri conferivano , o 
per meglio dire, fingeano di conferire colla divinità. 
Che significa egli questo, se non so appunto , che i 
legislatori, e lo nazioni anche in mezzo all'idolatria 
naturalmente sentirono, la sapienza tra gli uomini non 
reggere da se sola , essere a lei necessario un fonda- 
mento, un' origino, un lume divino? Si opporrà for- 
se, die i legislatori ed i re Gngeaiio di consultare gli 
Dei per rendere soggetti i popoli mercé la venerazione 
e il timore, che questi avevano verso una divinità e le 



massimo credula divine? Ma con late obbiezione si 
ani niellerebbe appunto l'opinione universale nei popo- 
li , la durevole e verace sapienza deli' uomo fondarsi 
in un principio divino; ciò che sosteniamo. Certo è 
che quei legislatori fingeano di consultare un Dio. Ma 
perchè per ridurre gli uomini a civiltà, per indurli o 
venerar leggi ed institiuioni sociali bisognava fìngere 
clie avessero una prima e diretta sorgente divina , ho 
non se appunto per appagare il generale sentimento 
prodotto dalla gran verità incancellabile dalla mente 
dell'uomo, l'umana sapienza non sussistere, se non 
abbia un' orìgine divina'.' 

5. Che più? Questa medesima gran verità non fu 
forse V impronta del filosofico pensiero predominante in 
tutti i secoli del gentilesimo, e che a noi giunse illu- 
strato dall'evangelica luce? Si: il primo, il domina- 
tore perpetuo pensiero della scuola filosofica italiana 
( chiamata anche pitagorica ) madre di tutte quanta 
esistettero ed esistono straniere scuole , e della stessa 
greca, assai prima della religiosa influenza del cristia- 
nesimo, fu inspirato ed acceso nella più sublime con- 
templazione della divinità. Fatto ammirabile! In meno 
alle tenebre, agli errori, alle confusioni, alle contrad- 
dittorie ed assurde opinioni e dispule filosofiche un 
solo, un puro, fondamentale, altissimo pensiero dalle 
età più remote, dall'Italia antichissimo centro d'ogni 
umano sapere si diparte per tutta la terra , e sino a 
noi serbasi eguale e costante , essere cioè il principio 
d'ogni verità Iddio , lui solo la fonte agogni umana 
sapienza ; dovere l'umano spirilo elevarsi a questo lume 
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come a prima necessaria guida per conoscere il 



celesle voce rivelatrice , ma si fissarono colà d' onde 
solo essa poteva escirc ; dirizzarono innanzi follo le 
loro menti al Vero Eterno, e quivi posero i principj 
d'ogni scienza. Di qui prendendo le mosse, o qui dal 
senso, e dalla materia risalendo associarono l'esperienza 
colla ragione, studiarono il fenomeno e le cause di esso, 
sempre investigatori profondissimi delle idee, dello spi- 
rilo , dell' assoluto , non mai perdendo di vista quel 
primario immobile, altìssimo lume, in cui avoano di- 
retti i primi sjjuardi, e d'onde senza interruzione par- 
titasi come raggio alla mente il caratteristico pensiero 
fecondatore della loro sapienza : il quale risvegliò lo 
più pure scintille negl' intellolti di Platone o di Ari- 
stotele; formò la scuola italiana spirituaìe-eeeietica 
per eccellenza; e superando le vicissiludìni dei tempi 
stelle, mentre nel corso do' secoli sorgevano e spariva- 
no gli opposti sistemi, inutili sforzi di meravigliosi in- 
gegni. 

6. Imperocché è un fatto, che lutti i sistemi filo- 
sofici presso le Nazioni si riducono dai più remoti lem- 
pi sino al presente a questi quallro , all'Empirismo, 
al Razionalismo , al Sopra miai uraits ino , ed Eccie- 
tismo. Sono questi come i quattro sommi capi in cui 
sì comprendono tutte le maniero possibili del filoso- 
fico pensiero. Ed 6 pure un fallo, che in tulli i tem- 
pi amichi prevalse la filosofia ecdotica eminentemente 
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spirituale, e elio del pari prevalse dopo il cristianesi- 
mo elevandosi inoltre neh' era novella alla luce divi- 
na della rivelata verità. 

Ed in vero, riguardate un, istante ai monumenti 
della più remota conosciuta filosofìa italiana, o pita- 
gorica, che ci tramandarono Platone ed Aristotele; ve- 
drete gli antichi nostri padri inalzarsi alle più ardue 
sublimità matematiche; oltre tali scienze, essere le lo- 
ro più celebri dottrine — i Numeri — , non già co- 
muni o matematici, ma ideali e come segni o simboli 
delle cose, dai quali Platone, mutato il nomo, cavò 
la scienza delle famoso idee : — le Contrarietà — , 
ond' essi Ì primi scoprirono il principio dei contrarj 
e delle differenze nelle coso, che fu poscia di massimo 
incremento alla filosofi.! ed alle altre scienze: — l'a- 
nima — , della cui attività diedero grandiosa idea , 
defineudola un movenlesi da se , e come un moto- 
re di tutte le altre coso, e del corpo a cui c unita, 
e la dissero immortale: — il Mondo — , dallo studio 
del quale salirono que' sapienti alla contemplazione 
dell' Essere Supremo ; ond' è che quantunque nella fi- 
losofia degl'itali antichi, specialmente sul Mondo, ab- 
biano a rifiutarsi gravissimi errori conseguenti dal di- 
fetto di un necessario lume superiore all'umana ragione, 
pure vi si scorge mai sempre limpida e dominante t'i- 
dea di una prima Monade, d'una Mente eterna crea- 
trice, e dominatrice, e in cui comincia e finisce ogni 
vero: cosicché, mentre è di fatto, che privi com'erano 
della parlante voce di Dio, fra molle verità seguirono 
molle massime strane e fallaci, non meno è di fatto, 
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che per raggiugnerc i! vero sentivano il bisogno il! 
tenere congiunta la scienza umana alla divina sua 
sorgente: avvegnaché fondassero gravissimi studi sullo 
nozioni più astra Ite, cavando dalle stesse cose sensibili 
il più nobile e puro idealismo,, e nel loro filosofare 
quasi cercassero di adempire al difetto della necessaria 
divina rivelata verità coli' appressarsi sempre aW Ente 
Notissimo da essi qualificalo sola sapienza, solo prin- 
cipio vero immutabile eterno , da cut tutti i principi 
nascono , e in cui tutti si risolvono. 

L'italica profonda filosofia, clic probabilmente ri- 
montava ella rinomata antichissima civiltà degli Etru- 
schi, ebbe a diffondersi poi segnata in ente per tutta la 
parie del bel paese, che da greche colonie ebbe il no- 
me di Magna Grecia : ed ecco fiorire le Ire celebri 
scuole, Elcotica , o d'Elea; Empedoclea, o ù' Agri- 
gento; e la Sofistica, o Mcgarica. Quella filosofìa, che 
nel suo nascere aveva attinte le prime cognizioni nella 
contemplazione del vero eterno, non è meraviglia che 
in progresso di tempo intendesse vieppiù intensamente 
nella stessa eterna luce e sapienza, quasi insistendo che 
aperta rivelasse se medesima : perocché più gli animi 
a quel nobile e retto genere di filosofare s'inoltravano 
nello studio del vero, più sentivano il bisogno e il di- 
fetto dei mezzi alti a conoscerlo. Ed appunto avvenne 
di fatto, che nella Magna Grecia un Senofane, un Par- 
menide, un Zenone d'Elea, un Empedocle d'Agrigen- 
to oltrepassando le alte meditazioni de' loro predeces- 
sori vieppiù si accesero ed elevorono al sublime ideale, 
concentrando specialmente ogni studio del vero nell'in te 



eterno, infinito, uno, simile, inalterabile, immolile. E 
soprattutto è si sublime la dottrina dell' Uno di Par- 
menide, che può qualificarsi scienza teologica naturale. 

Il dominante filosofico pensiero della penisola si 
trasfuse quindi nella vicina Grecia ; riempi della sua 
luce Eraclito, Leucippo, Anassagora, Socrate, Aristo- 
tele, e fra questi due sommi ingegni fiammeggiò più 
polente nell'intelletto del diurno Plotone. E mentre il 
più grande dei popoli vinceva lo repubbliche ed i re, 
quella stessa vetusta e sempre eguale italica scintilla 
suscitava le leggi di lui, le quali poscia accolse l'in- 
tera Europa come V ideale del dirillo positivo, e coma 
il diritto medesimo naturale o filosofico: imperocché 
è di fatto, e lo dimostrò pel primo il gran Vico, che 
la leggo delle .V// tavole non fu mendicala in Grecia. 
La legislazione del Tebro è tutta opera romana; trae 
direttamente la sua essenza ed irnpronta dall' italiana 
o pitagorica filosofia. E se tu ne eccettui alcune leggi, 
come, a engion d'esempio, il diritto di vila.edi mor- 
te nei padri sulla prole , e quelle sulla deplorabile 
schiavitù , miseria dell'umana ragione abbandonata a 
se stessa, veramente potrai dire quella giurisprudenza, 
quale i Romani la definivano — scienza delle cose di- 
vine ed umane — , e da questa Iqro definizione avrai 
novello argomento, che eglino sentivano doversi l'uma- 
na sapienza congiungere alla divina. 

7. Ha la luce del cristianesimo già conforta ed 
allegra l'universo; e rapidamente in men die io il 
penso la rivelata verità risplcndc unita alla naturai 
ragione. Sembra , che I' umano intelletto risorga alla 
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primitiva sua grandezza , e che umilialo riacquisti a 
cotanto luroo quanto perdeva pel suo anlico orgoglio. 
Scorrono negli animi sommessi una dianzi ignota gio- 
ia e chiarezza; è l'antico filosofico italo pensiero, che 
raggiugne il divino sospiralo raggio della verità rive- 
lata, ond'era diviso; ei giganteggia, e grado grado si 
stendo, e ricopre la faccia della terra. Congiunti alla 
divina sorgente del vero sfavillano dì filosofica sapienza 
gì' intelletti ed ì volumi d' un Giustino, d'un Atena- 
gora, d'un Ireneo, e d' altri cento. E che? Noo furon 
eglino fortissimi ingegni ? Perchè combatterono Ì ne- 
mici della fede , non furon essi filosofi? La sapienza 
divina non era in essi associala alla naturai ragione? 
Nella loro dottrina chi è che favella? forse solamente 
un mistico ed arcano spirilo soprannaturale? Il conli- 
nuo molteplice raziocinio , che nei loro libri trionfa, 
cessa egli forse di essere parlo dell'umano intelletto? 

8. E la famosa filosoGa scolastica italiana, che do- 
po i più antichi dottori della Chiesa cattolica , cioè 
dall'anno 400 circa dell'Era durò per oltre dieci ae- 
coli, forse non risplendelle per mirabili ingegni, cha 
avvalorando essi pure la primissima natia dottrina la 
tennero unita all' espressa rivelata verità , elevando a 
gloria immortale la loro umana sapienza? Non valse, 
che i barbari del seltenlrione invadessero la invidiala 
penisola , ipogliassero la città regina del mondo : la 
luce del vero, che parte direttamente dal cielo supera 
gli umani eventi. Infierivano in Italia gli stupidi stra- 
nieri, proscritte le scienze; ma presso il trono di Teo- 
dorico e di Alarico rifulgeva per Severino Boezio e 
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Caisiodoro la filosofia, ed unita a lei la divina rivela- 
ta ferità. Crebbe il fin-oro straniero, regnante Alboi- 
no; andavano esuli i sapienti italiani, condannata ogni 
memoria di maestri e di scuole ; ma tacito in se stesso 
avvalorami il medesimo invincibile filosofico pensiero, 
onde poscia attraversando quo' ferrei secoli risponderò 
di maggior luce. Dovca sorgere un Genio; il prece- 
dettero grandi novelli ingegni sempre sulle traccie del- 
l' antichissima itala dottrina , e della rivelata verità ; 
furono casi un Lanfranco di Pavia, un Sant'Anselmo 
di Aosta inventore della metafisica scolastica, un Pietro 
Lombardo, un San Bonaventura. Ma il Genio che do- 
vea imporre a tutto il mondo filosofico è S. Tommaso 
d' Aquino, di cui fu degno discepolo Egidio Colonna 
romano; S. Tommaso d'Aquino lodalo 8 ciclo da E- 
rnsrno, da Grozio, da Leìbnilz, da Bayle, e che inse- 
gnò nelle Università dì Parigi, di Bologna, di Roma, 
e di Napoli. — /[ fine principale dei suo sludio fu di 
ridurre la teologia a forma scientifica. Distinguesi la 
sua filosofia in teoretica e pratica, dipendenti ambedue 
dal principio predominante universale teologico. Alla 
filosofia teoretica appartengono fi trattato de Ente et 
Essentia, la Somma della Fede Cattolica cantra i Gen- 
tili , le quistioni quodlibelalx . ed in parte la famosa 
Somma della Teologia. Alla pratica appartengono in 
parte la stessa Somma della Teologia specialmente ove 
tratta di cose morali, e molti altri opuscoli. Il princi- 
pio che dà il carattere alla dottrina di S. Tommaso, 
si è che, la scienza deriva da Dio, e a Dio si riferisce: 
perocché il filosofo cercando sempre il primo o la causa 
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delle cose, non può a meno d'inalzarsi alla Causa ed 
atlaRagione di ogni conseguente, cioè a Dio.o ad una 
scienza, olire te scienze fisiche, la quale è teoretica e 
speculativa in rapporto all' intelletto ed alla perfezione, 
ed è pratica quanto alla tendenza , od alt' affetto, che 
induce alt' operare , San Tommaso stabilisce la non 
ripugnanza dei due fondamenti della fede e della ra- 
gion naturale, anzi la necessaria loro relazione, e ne 
deduce quindi: 1." che l'assenso alle cose di fede su- 
peranti f umano intelletto è proprio non di leggerez- 
za, ma di un fermo giudizio : 2.° che ciò che non 
contraddice alla fede è verità di ragion naturale , e 
pone quindi la filosofia propriamente detta nel non con- 
traddire alta Religione. Profondameli le ragionando di- 
mostra che — Dio è eterno, che in Dio non v' ha po- 
tenza passiva, che Dio non è materia, ne un essere 
composto; che in esso è il medesimo l' essere e I' es- 
senza, onde ne esclude ogni accidente ; che Dio non i 
il formale di lutti gli esseri, e perchè egli non è in al- 
cun genere, mentre il vero ente manca di genere, al- 
trimenti avrebbe eoi comune commista qualche differen- 
za; e perchè Dio non può definirsi né come sostenta, 
né come accidente; e perchè ta forma rome principio 
esscndt , o l' agente onde si attuano le cose , suppone 
un'altra causa, e Dio non sarebbe piti l'essere prr se; 
e perchè in fine me !• ■■ fosse ti forma , sarebbe non 
super omnia, sed intra .omnia, immo aliquid omnium. 
£ manifesto Ha ciò all' evidenza, che S. I' min ., per- 
cepisce Dio per unn parti- alla maniera degli amichi ftlo- 
soG italiani o pitagorici, e de' platonici contemplandolo 
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come V Uno , 1' Etile , e per I' altra considera esso In 
forma nel senso d'Aristotele ( Ved. i Sunplein. olTen- 
nemann. Voi. Ili ) . 

Volge il secolo XV, e come il Genio dell' Asi- 
nate aveva esaurito i più ardui temi, le menti Teghe 
di novità e di gloria sì dirigono per altre vie. Si pre- 
dica ona riforma; lottano lungamente gli agitali in- 
gegni, ma in mezzo al più animato movimento, ben- 
ché sotto altre sembianze , ricomparisce e risplende 
dominatrice I' antichissima costante itala sapienza con- 
corde colla divina rivelata verità. Primeggiano nella 
grand' opera fra molli stupendi intelletti due sommi 
italiani, due celebrità europee, un Galileo nel secolo 
XVII, nei secolo susseguente un Vico. Il primo colle 
matematiche, col metodo dell'esperienza e dell'osser- 
vazione, con una logica di cui nessun' altra più poten- 
te, collo studio dell'Universo elevasi alle più astratto 
ed alte idee. In Italia e fuori onorano la scuola di 
Galileo i Ft»i<mi, i Cavalieri, i Castelli, i Torricelli, ì 
Baliani, i Barelli, e gli stranieri Keplero, Peiresec, Gas- 
senili, Hugghens , Fontenelle, un Newton. Il celebre 
Bacone spande per l' Inghilterra e per la Scozia una 
nuova e pura filosofica luce , ma essa È posteriore e 
somigliante a quella del grande osservatore Pisano. E 
la teologia, la religione, la metafisica, le matematiche, 
la storia, l'esperienza, I' osservazione sono i primari 
elementi sui quali l'ardita mente di Vico 6 trasporta- 
la alle verità più importanti e sublimi d' una scienza 
novella. Dice quel sommo ohe — i primi principi di 
latte le scienze vengono da Dio per V origine, tornano 
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a Dio pel loro circolo . continuano , e durano in Dio 
per la loro costanza — . La Religione è il movente 



perpetuo elle regna nell' in 


lei letto di 


Vico ; è 1' im- 


pronta più viva delle sue 


idee ; è il 


principio ed il 


Glie delle sue altissime cogn 


iiioni. Cos 


i questi due Gè- 


nj, Gulileo eVieo, riproduco 


no eglino 


pure sopra basi 


inconcusse !' antichissimo pi 


•cdominanl 


o pensiero ; uè 


mai lo disgiungono , I' unis 


cono anzi 


al raggio della 


verità divina, traendone tese 


ro di ili ns 


anco progresso. 


E, per tacere di molti altri 


illustri no 


mi, sulle mede- 


girne tracco non onorarono 


forse ali! 


unente 1' eia. di 


Vico un Cardinale Gerdil, u 


do Stellini 


, un Genovesi? 


Ma qui sarebbe soverchio a 


n noverare 


la serie de' fi- 


losofì chu sino ai giorni do; 


4ri con au 


rei sludi ei di- 


spiegano le bellezze c verità 


delle due 


unite sapienze. 


Gareggiano nella nobile imp 


resa i pii 




italiani e stranieri . Marni 


ani Della 


Rovere segue 


la filosofia empirica, o dell' 


esperienza 




s' innalza ad un eminente 


spiri Inalisi: 


io traendo dai 


falli le più universali teorie 


he. Il bare 


ine Galluppi ha 


dellalo che — la Religione 




ci 



annunzia dite specie di dogmi 

uria contiene quelli che la ragione può anche insegnar- 
ci; l'altra quelli che sono al di sopra della ragione; 
che il benefizio della rivelazione pei primi dogmi consiste 
in ciò che ella li conferma, gli annunzia in un modo 
positivo, lì sanziona, e dilegua sull'oggetto qualunque 
incertezza . Pe' secondi ella riempie il vuoto , che la 
ragione ci lascia su di alcuni punti, e jwnendo in ar- 
monia le nostre affezioni soddisfa tutti i bisogni del 
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cuorevmano — . Rosmini fondandosi sul!' esperienza, 
e sui falli risale anch'esso alle idee aslralle , e riedi- 
fica uo sii lei na soli' a nudissimo principio dell' Ente 
Vniversale; ripone in esso il fondamento della logica, 
della psicologia, dell'ontologia, i\ K \U morale. V. Cesate 
Canni, ilfticoardi, il Ventura non congiiuipono espres- 
samente la filosofia alla Religìoa melala? Fra i molti, 
clic lascio in silciiiio, udile il edeb™ AlcB*nndrn Man- 
zoni — Cerio gli uomini ftanuo indipendentemente dalla 
Religione delle idee intorno al giusto ed all' ingiunto. 
It quali eoclifittfcono tuia fetenza morale- Ma questa 
scienza i essa completai É quella che noi dobbiamo a- 
dotlare? L' essere distinta dalla teologia è una condizio- 
ne della morale, o una imperfezione di essa? Ecco la 
questione : enunciarla è lo stesso che scioglierla. Poiché 
infine è appunto questa scienza imperfetta , «aria , in 
tante parli erronea, e mancante in tutte di un fonda- 
mento irremovibile ; che Gesù Cristo pretese riformare 
quando prescrisse le astoni, e i motiui, quando regolò 
i sentimenti, i desiderj e le parole, quando ridusse ogni 
amore ed ogni odio a' principi clie e ?'' diede come eter- 
ni, infallibili, unici ed universali- Egli uni allora la 

filosofia morale alla teologia — . 

L' inglese Giovanni Locke in mezzo alle sue pro- 
fonde filosofiche meditazioni confessò la necessita del- 
la Rivehmon divina. E corno già periva il sistema di 
Holmes in Inghilterra , non caddero forse in Francia 
un dopo l'altro i materialisti La Mellrie , Uelvctius, 
e il marchese di Coudorcct, e Volncy, e Gnral? Qui- 
vi gli scrini di altri, che lascio in silenzio, per pubblica 
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esecuzione di solenne legale giudizio , copriva eterna 
nula d' infamia . Quindi ora la speciosa dottrina di 
Gali non d' altra guisa sì tenia difenderla elio sotto 
le false studiale sembianze di spirituale e religiosa . 
Si: anche i Genj di Francia e di Germania non sep- 
pero risvegliare le scintille , che li animarono , non 
operaron prodigi nella scienza , non si levarono ad 
alla fama , non ebbero l'ammirazione dei popoli se 
non fra le sublimità della Metafisica e della Belino- 
ne : fra gli altri vi mostrano questo vero i Genj di 
Cartesio, di Malebranche, dìLeibnitz c del filosofo di 
Kóuisberga, 

Non è egli palese, che l'antico predominante ca- 
ratteristico pensiero filosofico dalle età remotissime , 
benché frammisto a molli errori , animandosi al solo 
raggio dell'umana ragione infe.se mai sempre a con- 
giugnersi con un supremo lume divino ? E non è pur 
manifesto , che il pensiero medesimo, giunta l'epoca 
dei cristianesimo, ossia della civillù delle nazioni, si 
congiunse di fallo per opera dei più preclari ingegni, 
come a propria sorgente, alla luce della Religion ri- 
Telala? 

E questa antichissima disposizione e tendenza, que- 
sto fallo tra le nazioni, tra i ClosoB costante, univer- 
sale, che vi dice egli se non la naturale necessaria di- 
pendenza dell' umnna ragione dalla rivelazion divina? 
la necessaria costante concordia dell'umana colla di- 
vina sapienza? Inoltre è pur sempre a ripetere: gtie- 
slo sìtperior lume etisie e diffonde ovunque il suo splen- 
dore: perchè non seguirlo? É uno, etomo, ravviva, 
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avvalora l' io lei lei lo, il cuore, le scienze, le ani, l'u- 
niverso; regna dal più gnfe al più leggiadro ed im- 
maginoso pensiero. Poiché dalle cattedre di Parigi e 
di Bologoa , di Napoli e di Roma il Principe della 
Scolastica Italiana ebbe spiegata la eetera ardua dot- 
trina !.. .li . unita allaReliginn melata, .(nella stes- 
sa dottrina informò di ammirandi coocelli il Paradiso 
dui disino Alighieri. 
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